LA CORTE PER 
L'AUUENTO DI 
NOSTRO SIGNORE 
DEL MOLTO REU. 
PADRE F... 

Salvatore Cadana 



m 

Digitized by Google 




Ex Bibliotheca 
majori Coli. Rom, 
Socict. Jesu 




Digftized by GoogI 



••• 



m m 



4. » 



* 



I 



Digitized by'Googltf- i 
-A 



I 



•> --• -. 



7 ' • 



Digitized by Gopghj 



.3 * 



f LA CORTE 

PER L AVVENTO 

Di Noftro Signore 

DEL MOLTO REV. PADRE 

E SALVATORE CADANA 

DI TORINO- 

Minor Off emani e di S. Francefco ,Tre Meato- 
re preclariffimo , ^Teologo , e Confi gli ero 
dell'Altera Reale di Sauoia~> , 

Fra ProuincialiMiniftri di fuaProuinciaPadre. 
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ALLA SOVRANA 

IMPERATRICE 

DelCielo,e dellaTerra,Regi- 
na de gì' Angioli,freno deli- 
Infèrno , Ricouero de 



Peccatori , e Madre 
di Dio 

MA RIA 

SEMPRE VERGINE. 

E U Regia grande^a di Vo- 
tiva Maefta, il debito rea- 
le della mia ojferua&a mi fj?i ri- 
fero altre *volte a con/ècrarlct 
tutta la vaglia de II' mimo mia, ' 
marauiglta non e 5 s'ella fiejja 
mi fi imola {douendo dar* in luce quefta mi a (or- 
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tei per l x Auuento ài fuo Figliuole ) Veleggiarti 
per P ifleffo vento ,efacrificarli quel poco 9 chc^> 
\può àeriuare dalla tenuità ài poutro talentò . So- 
no , non e dubbio, (lombate quefie mie tompofixio* 
ni , ma vagliami appo di lei per ifeufa quella—* 
beffi aggine naturale, chem'afiringe ad ejfer man-, 
cheuole>e fcrua a me per folleu amento queli* affet- 
to indicibile 9 con ti quale vorrei fare cofe mag- 
giori 9 che così convn'eccefio di benignità fingola- 
revedrajp h abilitato il demerito d<vna pouertà 
incomparabile , atte ftp però ^ che l'infinito delle 
mie obligatior^i quanto giornalmente grandeggia- 
do fifa maggiore , tanfo piyréndefi incapace al 
rendimento ài gratie . 2STbrì è perquefto, ciò io 
non cono fica il mio debito , e Jtiaceffe al Cielo , che 
comela fognitione del mio ohligo mi folleu a la~> 
Plebe de defiderij ,così le for^e poteffero equili- 
foare gl'effetti detta douut a gratitudine, che iO 
tal cafo refiartbb* fìambieuolmente,c'cqmpenJa- 
tala tMaefik Vofira netecceffo deh fuegratie, 
* conciatala feruitu mi a nell'incapacità del mio 
1 merito ^nm tfdegni in tanto la molejlia 7 che lo 
ìapportonàqueffi miei fceminuti ojfequij , mentre 
[tfi in grMo fopporto , ch'ella non c effi ài protegger-* 
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i y benché colpeuole, e reo di Le fa Maefjfà, fye- 
l ro nientemeno cotanto nella /ha fcherma 9 che fi- 
nalmente rotte le trinciere dette colpe , efigliati li 
errori y e trucidati i falli mi ricouerarò fotto il 
manto del fuo patrocinio , è toccaro il porto fieli- 
ce della falute 3 fi compiaci fra quefio mentre 
gradire la pronta inclinatone di quella volontà 
riuerente , do to le facrifico per teftimoniatriccs 
del mio affetto , &hom*g£tu della mia diuotione, 
e le raccommandila mia falute # 

DiVoftraMaeftà- 



un r 



Schiauo inutiblsimo 



Fra Saluatore Cadana 
di Torino . 
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A CHI LEGGE- 



ERCHE mi dò credere, che alla 
fempliee vifta del Frontifpicio di 
quefto libro ritroueraflì qualche bel 
fpirito . che cercarà fotropormi alla 
cenfura , hò perifaro auifarlo alla- 

uantaggio della caufa di rah mr refa, 
qual altra non è, di£ con quanto io mi fu affaticato 

nonritrouo ,chepiùbelparaggiopofll hauer la Cor' 
te , che raflbmigliarla ad vn'Allrologo, eflendo quefta 
vnavera, e rcalfcolad'Aftrologia,incuiilGranMa. 
ftro è il Principe , li Scolari Cortegiani , quali tutti 
vnitamenteftudianodiuerfe regole nel libro de gl'a- 
fpetti celcfti,perritrouarevna fcortafidajchene'più 
intricati laberintije nellcpiù ofeure procelle della Cor 
te li apri il fenderò, e moftrilVfcira , per condurfi al 
porro de loro penfieri. Tolomeo fapientiffimo Rè 
ordinò, che de'fuoi Vaffalli niuno ammeffo fofTe alle 
carighefupremedellafua Corte, cheprimaprof.rTare 
non haueffe le feienze aftrologiche . Alchimio Filofo- 
fo difTe al Rè Demetrio,che nel a Corte non vi era Cor 
cegiano alcuno fenza Aftr ologia. Annotile fog-iunfe 

a quel 
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a quel Filofofo, ch'entraua per Cortegiano d' AleiTan- 
droil Mffgnojche nella Corteimpararebbe l'atte aftro 
logica, aftrologandofi in quefta Tempre di tacere la 
verità, Aiunt aio, negant nego, verità* odium park . Socio- 
fe famofiflimo Pittore dipinfe nelle Sale del Rè di Sci- 
thia Marte in forma d'Aftrologo , acciò fi conofceffe , 
che nella Corte il Marte della vendetta fi fàaftrologi- 
camcnte. 11 Principe principalmente è AftroJogo,per- 
che di continuo vìmendicancjp , come poffi conofce^ 
relagiuftitia, ò ingiuftitiadelli configli de'fuoi Mini- 
ftri di Stato, fe fianointereffati, ònò,fe mirano alla 
conferuatione , ò diftruttione del fuo Regno , s'atten- 
dono albenpublico,òallepriuatepa(Tioni , fe feruo- 
per interefle , ò per amore , fc le di loro efpreflìoni fo- 
no adulatorie, ò reali,s'afpirano ali aumento della fua 
Regia , ò alle rouine della fua grandezza , fe fono ve- 
ramente guerrieri animofi, e forti, ò codardi , e vi'i, fe 
lefuefortezzcfonobcn munite, lcfortificationiben 
guardate , le frontiere ben prefidiate. Terrario ben cu- 
ftodito , come rimuneri i feruigi de* meriteuoli, e cafti- 
ghile mancanze de'difFettuofi , come incamini la no- 
biltà n elle virtù, li mercanti ne* traffichi,e la plebe nel 
le fatiche , come fi maneggi con li fupremi dello Stato, 
fi trattenghi con li mediocri, e fi conferui con l'infi- 
mi, comedUpongagPvni per li feruigi baffi, gl'altri 
per li mezani , e quefti per gl'eminenti , come non am- 
metti a vtfitij fupremi perfone dozinali , e di fangue 

_____ f t rozze, 
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rozze , ne a vili i nobili , e grandi di non fr aporre nel- 
li affari della quiete perfone feditiofe , e fupefbe , aon 
dare il comroando delle Piazze a foggetti diffidenti 
della fua Corona, dobligarfi il Popolo, e cento altre 
cofe. 11 Cortegiano aftrologa di penetrare l'inclina» 
tioni del fuo Principe, per poterle incontrare , fotto 
qual influenza celerte egli fia nato, per vedere fe è pia- 
neta amico, ò nemico di quello, fotto il quale egli è 
venuto alla luce , per aflicurarfi , che non Vi fia antipa- 
tia di fangue, come il fauorito fi fiafatto padrone del- 
la gratia, e volontà del fuo Signore, fe per virtù, e me- 
riti , ò per feruigi fecreti , come potrebbe fare, per 
jfubentrare in luogo fuo, cheftrade tenere, per met- 
terlo in difgratia , quali li ano li fuoi nemici , per coo- 
'giungerfi con elfi loro , quali li amici , per feminare gli 
odij , fotto qual herba nafcondiilferpe, fotto qual 
miele il veleno tenta ogni ft rada , ordifce ogni tela, fa- 
brica ogni machina , per rouinarlo . Dicalo a mia prò- 
ua Seiano con lìbero, Seneca con Nerone, Bruto con 
Tito, AleffandroconCratero , Britilio con Ciro Ce- 
ruto , Pirro eoo Faufto , Dominano nel fuo Camerie- 
ra , Adriano con Andronico, Dio 1 c&iano con Patrkio, 
ì 11 Gran Turco con Baìmo Bafsà,Henrico Rè d'Inghil- 
terra con Toma fo Moro, Giouanni di Cartiglia con 
Don Aluaro. Aftrologa di più di far conofeere al Prin* 
cipe la fua diuotione , e fedeltà , feruirlo , riuerirlo', & 
honorarlo, comeefequirei fuoi ordini, non adome- 

fticarfi 



\ . 

fticarfi con eflb lui,non famigliarizarfi feco,cornfpan- 
derealledimande, non lWaftidireconcuriofeinter- 
rogationi ,zeli il fuo honore, non manchi nel f eruitio, 
non fi dolga mai di lui,parli poco, non facci tutto quel- 
lo, che può , non s'ingerifea nciraltrui offiuj, non fi 
turbi neirauerfità > non fij otiofo nella fua canga,non 
fdegnichififia, nonfifeordi, ch'egli èSeruo, e non 
Padrone . Aftrologa finalmente, come habbiafare, 
per conofeere fra Cortegiani il fuperbo dal magnifico, 
il codardo dalconfiderato , il temerario dall'ardito , il 
follecitodalfaftidiofo , l'ambkiofo dalgrauc, Phipo- 
crita dal ritirato , l'acorto dal malitiofo , il ciarlatore 
dall'eloquente , l'indeterminato dal prudente , l'adul- 
to dall'innamorato, il pazzo dall allegro, il buffone 
dalpiaeeuole, l'accorto dal temperatoci fofpctto dal- 
l'indouino , il taciturno dal goffo , il trifto dal buono, 
il pouero dal ricco , il difpreggiato dal fauorito , e Vii 
gnorantedal fauio. Hora come potraflìdire, che il 
corpo del libro non corrifpondialfimprefadelf onti- 
fpicio? mentre quefto tratta dell'Auuento, e nafeita 
del Rè de' Regi, il qualei pena nato yolendo dar prin- 
cipio alla fua Corte 3 d'altro non fi feruì,che dell'Altro-! 
logia, ordinando,, chVna Stella adittaffe il fuo Nata J 
le, e conducete i Cortegiani Regi alla fua Co te, che 
quefti foflero Aftrologi , che però Magi fi chiamauano, 
che fua Madre fi vedefle coronata di Stelle, calzata di 

Luna, e veftitadiSole , cheHerode, per ritrouarlo, 
' . z 1 ^ 
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congregale tutti gì* Aftrologi della Giudea,che il Pf e- 
lepe culla della fuanafcitafolTe nell'Oriente, oue ori- 
gina locchio de' Pianeti primaregola de gl'Aftrologi, 
che il fuo 1 atto foffe in Betlemme, Centro dell'Vniuer- 
fo , dal cui punto tirono le 1 oro linee gl'Aftrologanti, 
che la nuoua della fua morte fi diuolgafle per mezzo 
didua Eccliifi del Sole, e dellaLuna, che il fuo ritor- 
no fiaciaflGcuraro per fegni infallibili di Sole, Luna, c 
Stelle , che fi può dire di più ? lafcio a bell'aggio $i più' 
prudente Lettore il rimanente . A Dio, 
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R A TER LVDOVICVSA VER CE LLÌS 

Sacra? Thcologise Lettor , & Prxdìcator General is , Prouinci* 
Sr Thomas Apoltoli Miniiìer Prouinciali* . 

Y tirum de Domìni ^duentu ìnfcriptum , La Corte per i' Annerito del Si- 
1 À gnorc , tditum à Tatre jldm. I{eu. S aluatore Cadana à Taurino noflri 
Ordinis , ac Trouincìx , noslraque autloritate à BR. Tatribtu Ioanne Franci- 
feo à Cuneo , & Mcbangelo Quaglia à Montert&ilìVrxdicatoribH* , Ixelo- 
ribm y & TrouiìicU Vatribus reuifum, cum nibil aduerfus catboUcamfidcm, 
-pel pera Dogmata ,feu bonus mores contincat, imprimendum (feruatis fer- 
uandis) lìbenter concedimi . In fidem. Dau Taurini die 4. May , 1640. 

Fr. Ludouicus à Vercelli* Minifler 
Prouincialis , qui fupra. 

Fr. Tafyualis à Cejpitello 
Trowncix Secretane . 






















A Cuneo Pcardicatoris , Lettoris , & Prouinci* Patris 

V Irtute commi/ponti jùlmod. B£u. Tutr* Ludouìcì à Vercelli* Minisiri 
TrouinciaUs , librum ìnj&'iptum, La-Corte per l'Auuentp del Signo- 
re, abjidm. B,eu. Tatre S aluatore Cadana à Taurino el ab or atum , & tdi- 
tum , fummo studio levi, animiquè voluptate pertegi, hi quo miram eruditio - 
nem, maxìmamque Jubtilitattm conceptunm depyabendi* omnibus Tbcologis, 
fid precipui Diurni Ycrb\ preconibus fummo per e neceffarium , nibilque vi eo 
ertbodoxa fidei,aut ChrisHanis moribua repugnans contìneri cenfeo,ideoq;in lu- 
cem prodirì, Typìjque pubacandum rtile iuditi* Pattini Bujcb* diei<>. 
Maij , 1 640. 



r- 1 



♦IL 



jRr. Ioannes Franciicus à Cuneo, 

qui iupr a. 1 i 1 < 
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APFRROflATfO REV, PATKJS ARCHANCELI QVAGLl/fi 
à Mo«urc£*U Prjcdica*oris , Lerìoris , Se Proiuuci* Patris . 



Li ì f $ H i ; J 1 4 • 

•Tn {{aftatum , j« quoCbrìslì AducntH* continetur , injcrìptum La Cortg 

X «i w/f^Wj Parrc Saluatore Cadano. Tour fanti cempofitum , eo 
d/o , 7«0 ^orttf , cxamioaui , ULudqitc vaidè accuratum, plum, pi-ri uctwdnm, 
gratum d me reptrtum ingenui fuitor , fa ro Santi x J{omanx Eccle- 

fu wntrarium inumi, imo opus ejjbjpt Typù eyeudat urtatura in Mantengali 
die i8- Maij , 1640. • 



Fratcr ArchangeJus Quaglia 
à Montereguìi, qui iupra. 



Y\ .V 



_____ .j. ',*_<.] xcp # éiiui>n{uo74 



IVftu Adm. Reuer. Patris Francaci Mari* Bianchi Leftoris Ordini! 
Pj^dicatorumlnquifitoris Taurini pcrlegi libnim infcriptum , la Cor-I 
te wr Vjiuuentodi l^osiro Sonore , Adm. Reu. Patris Saluatoris Cadan* j 
de Taurino Ordiuis Mmorum Obfcruantiat , & nihil in eocontra fiderri J i 
bonos mores reperì , ouapropter dtgnùm exiMmo , vt in toccai edatur , 
Taurini 1?. Augufti , 1 640. 



Fr.Hyacinthus Niella OrdinìsPrsdicatorum Ma- 
gilter,& Confultor S.Officij Taurinenfis. 



Imprimatur. 

Fratcr Francifcus Maria 
de Garcxio Inq.Taur. 
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«w ; fc Reu. Patris Fratris 

THOM^E A' ROCCAV1LIONE 

Concionatoris, in almoque Conuentu 

S.Thomae Taurini. Sacrne Theo- >A 

*** logia; Lettori* generalis. * vy 



ir**»* ^Ad AuÈtorem . 

tifi \ ! I ' b 



&vmpùraqHWr(A lamhitaduxhin auftj 

Falaces Rtgum ftnfit , & ilwtbrM, 
Adam Jìtnùuijft faits , Imma Regìs 
Per tentct y dubta at non ptde adeundaviaeft , 

Hic fedesnoua Regts adefi , loca debita Regi, 
Htc àecus, hic splendor, gloria^ amplusbonos, 
Hic mites nofcet proceres nouus aulicus , alto 
Pectore non huius Trincipis ira manet $ 
Hic non mirificos velant aul&a Penates , 
Cernitur band magni Qàjaris effigies ,^ \ 
Nec Pompeia fuis nitiàis inixa columnis 
oAtria,nec magnns P\ramidum<\ut labor , 
Maufolea rntcam gemmis non pitta fuperbis, 
— "~ ~ " T NorT 
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Non hahet inuittos ùnBa tabella viros : 
Jjtos Me laresadedt, Rexmhior ifie e fi 
Norìnouit e vanas infidiasTelopìs; 
lajidem celebrefnque Unum quis nouit ì oArion 
Ifie e fi , [Termogene s alter , f$ Sumentus, 
,Jfte leu amen erit curA^ox fola voluptas 
j ISlofirum fcu peUus dulater arriptet. 
Nunquam mite J Uhm noUras fi venit ai aures 
jbfomen, C adanae e fi debitus <vnus honos, \ 
Mute par et infignes Cyrfeus V ates honores 
jMolUa Jìluefin tempora fronda premat, \ 
2s[ec <vos Aonides titulos prohibete fuperbos 
Intera anhelantes Ole triumphet equos 
Ctteradotttloqum tam nofeet turba fodalem, 

Inter meotìios excipiet preceres , \) 
C*dauam recolet 9 Utulis C ADAN * triumphet 
Principis, hic merito nomine dignus ouet . 
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Digitized by Google 





tris » 

P E T*R W R- 1$ C 1 







ac Prouinciac Diffinitorisu # * 

uótòrcm:' 

... - • * 

Qualiterin Regum thalamiscArbunculusaràet , 

Sic C^OdlfA 

Nam tibi plumigeris cinfto latus omne theatris 
. rtAUfypennipotcns plaudet ovante fono. . 





I - 




Sem per crunt Cólo,femper honora Colo. , 

: • . * . \, ^ ^ , * j * Zi. a. \j 



! 
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8i A t*^ggè. 

jjÉfcg^ncJJt notflio'mai potuto adomefticarmi à 
lafcme alcuna carta bianca nelle mie im- 
$M prcfliohi j quindi é,cheper nonlafciarfe- 
I>c£ta ncli'otio quefta pagifaa, che rimane, 
ua vuota , hò voluto nenvttimo di quefto 
libro annotare turte l'Opere dell'AutorcnofI folo ftam 
paté , ma anco da Ita nipatfi dallo fteflfo, acciò tu v eda 
chela penna diqueito Padre non sà ftarinocio, ne 
dormire fra le fue piume. 

. tt » .1 JVi" » w\» ... • . v l - \ .j i . . . , | 

0 T E KB $ T A M ? \A T 

IL ritiouo Stgrctaroiper Te grandezze di Monfigoor IUuftrifsimoProlpc- 
ro Fagiano* Secret irò della Sacra Congregatione . 
Il QCiarèìim afe: p:rtiitci ì giorni della Quarcfiina. 
Il Marialc: per tutte le folcnnità della M idre di Dio Maria Vergine 
Li S^gji Politici-. pcri| hcpviuerc morale, e ciuile. 
La Corte: pér l'Àuucnto di Noftro Signore. 





iLQ 



ia fcripturalia: profìngulis diebus Quadragefimae . & Adncntus. 
ituario commiuie : per ogni quAlunque 'Santo , e Santa . 



Dubi; 

Il Santuario 

Il Principe : per il buon goucrno di Scato 
L'Ottaua Sacramentale : per Tclpolitione del Santifsimo Sacramento. 
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TAVOLA 

De'Sermoni, e cofepiù norabili, che in 
quell'Opera fi contengono . 



// primo numero manda allaCarta, il fecondo 

alla Colonna— >• 




Nella fetta di Sant'Andrea . 

IL CORTEGIANO. 

tfcrittione di4ifficol+ 
tà fcrìtturaie. u i 
II Cortegiano nò pre 
tidi l'vguaglia^acol 
Trincipe , fe vuole 
f petuare nella Cor 
te felicemente^» ì 
Il Cwegìanoycbc pretende vguagliarfi 
col fuo Signore , s'affoga , e pre- 
ci pira. 9 4- 2 
// Cortegiano conofee beniflìmo la dif- 
ferenza, qual è Uà il Trincipe, 
• ilfuddito. 1 
H Cotte ?ìano dalle mancante de'fud- 
diti, 'conpfea le perfettioni delfuo 
Signore. g °» ■ 
Il Cortegiano dalle proprie fue imper- 
fettioni argomenti il fuo effere. j. i 
Il Corteriano pr'ut più toslofe tteflo 
(Cbonore, che d'arifehiare la ripu- 
tatane del fuo Trincipe. 8- i 

Seconda parfe . 

Cortegiano penfando allafua nafei- 
ta non vrtarà ne [cogli del preci- 



pitio. 9' * 

Il Cortegiano riue riffa con tutti ! ter- 
mini poffibili il fuo Signore. 1 1 . i 
Il Cortegiano teme alla preferita del 
fuo Trincipe. • II. x 

Il Cortegiano, che nella Cortes impe- 
dire nell'altrui offici} , fabrica le 
proprie fue rouine. 13. 1. 14. 1 

Domenica prima deli'Aaucnto. 

IL PRINCIPE. 

DZfcrittìone d'opinioni diuerfe 
circa la proprietà d*vn Trinci- 
pe. i*. 1 

// Trincipe ne 1 termini dì corteftafi 
rende hwìncibile. ij.'x 
Il Trincipe rimuneri ogni pi dola cor- 
tefia, con alt ra tanta cortefìa. 1 8 • - 
Il Trincipe non babbi par aggio nelle 
fue attioni di corhfia . 19. z 
Il Trin cipe Cimilo inslituì il Sar.tìffl- 
mo Sacramento dell'. Altare per lo 
sformo fattogli dalla co r tefia. z 5 . 1 
// Trincipenon fi curi tal rolla di de- 
rogare alla fua I{egia grandt^a» 
per dimoslrarfi corte f è . 27. 1 
Il Trìnci pe fi faci wderc cor te f e amo 
con nemici- 10. 1 

f 1 1 2 Sccon- 
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Seconda parte* 

// Trfncrpe lafiìa tal volta la /uà Bg- 
già, per dititoHrarfi corti fe. 15 . : 

Il Trincile anco nelle fue ve sii [faci 
pompeggiare la cortefia . 16*. 1 

Il Trine ìpe fi feriti della corte fta ba- 
ttendo à Jpedire Ambafciatori à 
Grandi, e Totentati. 2. 7. i 

// Tri nei pe fì firui della corte fta jp ap- 
portare Jalute à Jitoi Topoli. 21 . 1 

Domcn/cu feconda dell'Aimcnto. ' 

IL CVORE. 



DTfirittione dì Cbrislo, e Ciouan 
Battisla. 31. 1 

// Cuore di Gio. Battista s'viìifotma 
fM quello del juo Signore Cbri- 
slo, 31. 1 
Il Cuore di Gio. Battisla Cathedra 
di lla jcien^a del (ho Signore Cbri- 
slo . 34. 1 
// Cuore di Gio, Battisla con Vìntcr- 
pi fittone della Colomba fidislin- 
guc da quello di Cbrislo» 3 5 
// Cuore di Gìo, Battisla viene prefo 
da Lucifero per quello di Cbri- 
fìo. 37. 1 
\ll Cuore di Gio.Battisla più grande 
dell'eccellente Angeliche. 38, 1 
// Cuore di Gio. Battisla fcruì per ali 
alfuo Signore, per foruolare al eie- 
lo. 39- « 

Seconda Parte. 

# Cuore di Gio. Battisla fu mottiuo 
dell 'incarnatone del Signore. 41 . 1 



— 1 

ipa dd 



Il cuore di Gio.BaniJIa parecip 
Dhùno, face ndofi della C*fì di Sua 
Diurna Alicsli. 41* .1 

// cuore di Gio.Battisla figlia pi* del- 
la grolla j che della natura. 43. 1 

Il cuore di Gio. Battisla pieno d'innu- 
mer abili virtù, & eccellere. 44. & 

Domenica terza dell' Auuento. 

L'AMBASCIATORE. 

DEfcrittione del Camello. 47. I 
l ' Ambafiiatore terremo fà in- 
chini , e riucren^e fmulate , e 
finte.. 49* 1 

£ 'Ambafiiatore con laftmulationc fi 
transforma tutto nel fuo Signore . 
50. i. 

t ' Amba filatore trotta per il più le 
carene de' Grandi fmulate, e fin- 
te. 5** 1 

L'Ambafiiatore bonora per proprio 

mterejie. 51. i- 

L'Ambafiiatore fi coìfiglia , come 
meglio pojfd colpire ne' fuoi inte- 
re fu m H- 1 
L'Ambafciatorc f^iegà i titoli Regi , 
dotte vede il fuo vtilc* 5 5 . 2 

Seconda Parte. 

L'Ambafiiatore dalla cortefiacon chi 
tratta , argomenta la qualità del- 
le perfone. 57. 1 

L Ambafiiatore fi guadagna con te- 
shibìtloni , & offèrte. 5 3. 1 

L'Ambafiiatore non mi fura i titoli, 
pur che colpifca l'intento. 5 9. z 

L'Ambafiiatore conofie il fuo Signor^ 

1 dal'hòT 
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• \daWkonomt , che II fanno aL- 
tri* i 

v -vtt- \: * ••. V'.<»^ \ 

Kcl giorno dell'immacolata Can- 
ee ttione di Mari» 

DEfirttthni della Regina lEHer • 
Ól. I. 

L'angiolo Gabriele autorità la Con- 
cernane fi Maria. 64. 1 
l'Euangelisia & Mtftttt 4 <fi 
principio à juoì'Euangdij , c te prò- 
ni /a Concezione di Maria.6^ . 1 
Heldttuuiovniucrfale permejpt Id- 
dio , che ficonofiefie la Concezione 
S aerati '{fimo, dì Maria. 66. I 
$. Cirillo Mefiandrino diede vn nome 
tale à Maria , c te chi non è cieco, 
yede^ertameutameute putita Sa- 
lo Spirito Sante meglio di tutti con- 
Jacr* la Concezione di Maria . 

la Coma di quefla gran Regina è fa 
bucata de % ptecaù , e peccatori T 6 
peccatrici. ^ < . 70. 1 

», . , » . « 

^ r" - • * . 

Seconda Parte. 

7 . J - 

S.Giouanni Euangelisla nel Jpofalìtlo, ' 
r te /* qnemghtìhl^igìna autori 
%a la fua Concezione . 71. I 

nan&te dubita di non pregiudicare 4 

? Jfe jfej^o > { fe non pale/afe la 
tentone il Maria. 72, t> 

Vrattka detk Spìrito Santo per tuo- 
na prona della Concezione dì Ma- 
ria. • 7}. 1 

S. luca dice , che C sfngtìh Gabrie- 
le nei trattato, che facem del Jpo- 



J aliti 0 d. fidai pa ton lo .Spinto San 
ioaualorala Concezione di M4- 
rid* 7^. t 

Domenica quarta dell' Auuento. 
X OIFF ETTI. 

DEfcritthne del Talamo del Dio 
Cenjò. 7j. 1 

Diffezo di Corte , e che le lodi fono 
calunme,infamie>& accufe.y$. 1 
Diffezo dì Corte, e chi troppo di quel- 
la ftferue 3 yrta 9 nefeogli della pa^ 

P+ . 8$. i 

Diffetto di Corte , e che in quella non 
fi troua fermenta n e quiete. 81. % 
.Difetto di Corte , che in quella fi pro- 
\ nano crepacuori , fine fine , paloni 
Ì animo fen^a pari • 70* 1 

Diffètto di Corte , e che il Cortegiano 
4 piàliuido deli iftefle fiere. 80. x' 
Diffezo di Corte , e ch'il Marte della 
vendeza è Astrologo. 84. 1 



Diffezo di Cortese che chi la fh Vallet- 
ta. t ■ U 1 

Tr attica difitttzura f Piste flò. 87, 1 
BiffiXHrdi Corte, e coprire la menzo- 
gna co le CQgiuxe de collegati^?. 1 
Diffett&dt Corte-, e tefferfottoooilo à 
Heffi castighi conquali fi fanno 
igxre contro Cortegìahi. 90. 1 

.Nel giorno di S. Tomaio. 
IL SEGRETARO. 

DJ-frizione dettìdòlo Baalim • 
Segrctaro deuedare tutto il cuore 



quei 

te com 



il 
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alfa Signore, € non àd altro 7 

II Secretavo deue sfuggire ogni occa- 
fìoneéi bipartire il fuo affetto , e 
di dìuìder il fno Cuore. 95 . - 1 

IlSegretaro non deUi permettere , 
che ne anco peryn mommo fi fo- 
jpetrì del fuo cuore y efèdeltà^6. % 

Il Stgretaro dem jpofare tutti li fuoi 
intere ffi con quelli del Trencipe i & 
intereflarfi nel fuo volere. 97. 1 

Il Spretato fi dimostri tutto del Jko 
Trencife anco neUe vcslì. 99. 1 

// Segretaro , che non dona tutto il 
[uo cuore al fio Signore, e vn per- 

, fido, vn Idolatra, 100. 1 

■ . - 

Seconda Parte, 

Il 'Segretaro fidele non può Jèruire) 
al fuo Trìnci pe , V al nemico dl\ 
effòTrincipe. ioz. il 

Il Segr etaro ritroua il modello del { 
fi*o ejjere nell'opposta proprietà del 
Cigno. 103. 1 

llSegretaro offerifio al fuo Signore 
1 fuoi dt fiderij ; . ' 104. 1 

Il Segretaro legga il fuc ceffo di Ti- 
grane, per più con/cerar fi al fuo 
Signore. io<. 1 

Nel giorno di Natale. 
XO ^POSAUTIO. 



D4fa*flfc* dì Colombo /mari- 
to» 107. 1 
Lo SpoJaUtlo deWlncarnatione fopra 
! modo defiderato dal Verbo eter% 

*0 • 109. I 

• ' r ■ * 



1 



Lo Spofalitio bipoHatico delitie *4 
Figlio di Dio. no, 1 

Lo Spofalitio deW Incarnatane ntofjs 
il Figlio di Dio d postergare la fua 
I&gìa grandma , per effettuar- 
lo. 111. 1 

Lo Spofalitio dell' Ine amati oh e fece 
gettatore di sì pan mistero VisUf- 
fo Iddio. Z13. 1 

Lo Spofalitio biposlatico incomprebe- 
fibile. 114. x 

Lo Spofalitio bipoHatico fi effettuò in 
T^a^aret, perche era e afa di Ma- 
ria • 117. I 

Seconda Parte* 

Lo Spofalitio bipoHatico principiò nel 
granVatriarcaGiacoi. 115. 1 

Lo Spofalitio biposlatico fa dimentica- 
re gli àngioli ..por ritrouare f- 
buomo. 113. 1 

Lo Spofalitio biposlatico medicabile, 
& indicibile. 119. i 

Lo Spofalitio delF Incarnatone forti- 
fica gl 'Ueroi , cr auuahra i cam- 
pioni. 110. z 

Nel giorno di San StcfFano . 

IL PRIMOGENITO . 1 

* j.À. - »■ * • -, W 

DEfcrìttioneWTadri per la gran* 
deT^a di S.Steffano . 113. 1 
\H Vrimogwito della Corte di Cbrtflo 
fifeuopre con le fomigliaH\e y quali 
hà con CkriBo . 114. 1 

// Primogenito Steffa. piglia la prima* 
genitura dal fuo martirio. 115, ti 
Trattkadijcrittura*riflejp).ìi7. iT 

-RTrTr 1 
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Jl Primogenito Stefano col effere la~^ 
pidatoìfrtjè rinvestitura della fua ■■ 
ber edita primaria. n8« i 

Tr attica dìfsrittura p dflejfo. i a 9- f 
// Trimogemto Stefano pianto da Cd- 
cittadini, e con ragione* 130. 2 

Seconda Parte. 

// Trimogcnito Stefano fi conobbe dal 
le preghiere fati, p nemici. 1 3 z . x 

Tratka dijcritiura pi''<ffcflo. 133. I ( 
Primogenito Stefano fi, che l'cc-l 
cellew^u del fuo perdono rijplendi 
ctiandiowH' Inferno. 134- 1 

Il Trimogenìto Stefano vede , che 
gì* isleffi Cieli vengono à feruti- 
Io. I3S- * 

Nel giorno di San Giouanni. 
L IL FAVORITO. 

DEfcrittione della formatane dtl- 
L'buomo. 137» J 

JfJ Favorito Giouanni fi fa vedere, ci) - 
egli ù la metà di Chrifio. 140. i 
$ Favorito Giouanni più degno dell'- 
Amie iti a del ina Trincipe ChrtfÌQ r 



de gif fìeffl angioli. 142. 1 
Il Favorito Giouanni fommamentt dal 
fuo Trincipe Cbrislo fauorito , e 
gradito. 143. i 

il Favorito Giovanni , e sì amato dal 
fuo Trincipe Qhrisio f chfrnon vuole 
eh' altri fuor, ibe di luì ne habbln% ] 
pnfìero. 14?. 1 

// Fauorito Giovanni, e tanto firn ile al 
fuo Trincipe Cbrislo , che ci vuole 
gran prudenza, per conofzer Vvno 
dall'altro' 146. a 

// Favorito Giovanni gode le qvattro 
proprietà de favoriti de" Trb^*- 
p'u i38« 1 

Seconda Parte» 

' // Favorito Giovanni fr medefima, ®* 
islejfa col fuo Trincipe Chri- 
fio. 148. 1 

// Fauorito Giouanni figlio deWÙtefa 
Madre del Tricipe Chrifio. 150. 1 

Il FauoritojGiovanni àquila volante 
del fvo Signore. 151. 1 

;/ Fauorito Giouanni fèmpre dal fuo 
Trincipe C/;n#p Wfilato , & 
efavditq» ,152* 1 
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JLocorùri) "Sa c welSctip tu r« > qù* in tioc 
; t libro «plfckatur /^illMffrantur; 

Trtmus numerus ad paginam 9 ftcundusvcro aà 
colim»émZcft<rmdirigit. 



GENE SIS, 




ECTT eh veftes ff- 
Ikeat* 18., i , 
u</</4 vocaberit. 8* i 



K.C. 



<S<5. a 



•ye fisti* < >. . < 2rO»- 1 
Sedam vìdit Jacob .Angelo* t/uo- 
que di-fan dente s. > i\6. i 
19 tener unt duo ^Angeli Sottomani. 

J$J*. I .r- r. " . HI, 

Veti* cmtla.aiiaipagèJetat IJac. 

41 Venerunt ad eum frane* eim>& 
proni adorante* m terra dixe* 
j rmtftnruitmfumus- 49. i 

EXODVS, 

p Tulermt cinere de camino.%7* 1 
fo Deficiente cibo , quem de jlegy- 
pto extulerant incipit man- 
na. 101. 2 

LEVITICVS. 

* Cygnus non trlt mìbi in laudem. 
10$. * , , 



tfi\A\ovmfuum. ^yi. 1 

> .;D£VTEilONOMIVM. , 
w ♦» c *HtT c / * '•• ', . .'. * i 
>l Sì babaerkbama dxai vxores , 
imam o£ef a m,0- alteram-dU 
lefam. l2 6. ij 

I O S V E. 

5 . Incipiente vero cibo, quem de re- 
1 Chananitidc acctperant 

• manna defedi. 101* 1 
* IVPICVM, 



• a . 



! 



cum puer tmtt Thara.m. z 
RECVM, I, 

2 1 Tofkitque Dauld hot fermom in 
corde JHO.& timwt. 73. 1 

RBGVM, II. 



3 Et pereuffit eum , er mortuM* 
■ 88. 1 
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REGVM. III. 



vi- 



t 8 Stupebant h fermane eiu*, iz. z 
Tlmuit ergo Elia** li. % 

I O B. 



Quadam autem dlecum veniffent 
filijDeì. 14*. z 

PSALMORVM. 

Incerta , & occulta fapientia 
tua, 79. 1 

44 Infimbrijs aureis. 71. 1 
10 autem Topulus eiua. 63. 1 

18 Bfccfjit àJ>eo Jalutari fuo.i oQ. i" 

45 Adiuuabit eam Deus vultu fuo 

64. 1 

ESTER. 

1 5 2\ft>» en.'m prò fejèd prò omnibus 
baclexconHitutaefl. 6$. 1 

CANTICORVM. 

4 Pini de libano coronaberis-.6%. z 

5 Coìumba mea in foramìnibus pf- 

tra . io%. 1 

6 %le8a vt Sol. 73. 1 
8 Guttur Mina fuauijjimum. 110. 1 
8 SO** mihi dtt te fratrem meum 

fugentem vbera matrk mea 
ii 4. 2 

Qua habitat in boriti amici au- 
fcultantte. 1,44. 2 

14 Quafi Oliua Jpeciofa. 67. 1 



SAPIENTI*. 

1 1 Terqua qui*, pescai per ea , & 
punietur. 1 

7 /* ventre matrfs mea figurata 
fumearo. 108. » 

I S A I /£. ' 

i J^on yfcnt * mea> ficus via *e- 
s~ha. 94. 1 

9 BcgePìrgoconcipiet* Cpariet. 
109. 2 

TaruulHsfiUHOL dam tft nobis . 
107. 1 

49 Omnibus bis velati omameto ve* 
slìerif, 99' * 

5& Oquam jpecioft pedes EuangelU 
^antlumbonum. z%. % 

1 Zt>* .^., \\ * * . 0 s 
IEREMU 

t j t_l ~j in,. «J - Li 

x 3 ,57 ffefeV/t Moyfes,& Samuel co* 
ram me, non e fi anima mea ad 
Topulumislum* 13 3. 1 

EXECHIELIS. 

1 SimilHudo autem vuliws eorum à 

finislris facies bominia, & fa- 
eie 1 Leoni* à dextrìa autem fa- 
cies Borni > <& facies Aquila 
ii 8.' I 

6 Facies vua, facies Cberub. facies 
fecunda facies bombii* , & in 
tertio Leonia t &• in quarto 
Aquila . z 
zj J^auù per fedi decori 8*. * 
2. 3 Status omnium honorum agrega- 

tione 



Digitized by Google 



15 



tiOM ferfècJue. 130. 

.^.ì'i VI J iH A i 

D ANIUIS, 

" ti.?' *. li«n;$ 'c. v, T> : - T ' 

, s H>t Deus •pzfter , Deus Deorum 
etfU * iob. r 

$ £i*f «7 Zte** T*/2fr gig po- 
terà ros liberare de manu 
mèa. 101. 1 

6 Qusm obfignauit Fgx armalo fuo 



Q S E /£. 



VA y 



1 JBr non meabitme , */rr.* A**///. 
93- * 

1 sponfabo te mibi infide, jg. j 
N A H V M. 

z Ocmens vt Columba. xog. 1 

A . l. ci 5 I 

MALACHIA 

* * * • V» I " \ v # v • ' A 

j £cce ego mkto *dngelum meum. 
38. 1 . 

EX 

T E S A M E N T Q 

N O V O. 
Ir M A T H A I, 



1 T\E <{ m e ft ^(ìtSytfm vo* 
\J catur ChrisU*. 65 . 1 
i Heredes Hex turbatiti efl^cr om- 
nis Hurofolyma c»m sito* f o. 2 
Cltrn audifiet loanncs opera Cbfi- 
fti. 31. rl- 



HOC figaum magni Bfgis e si. 5 . 2. 
Sa f*i\at&t A òdo&HfiUù die- 
bus. 40. li 

$ .J* Colùb&fttfìiivUH^ell. 36. 1 
4 Duttts t/i Infusiti deCrtu. 11 6. i! 
Faciam vos fieri pifiatorcs borni - 

1. 1; 

J2«arf i<wtf» et tradì! H4 e sì. 37. 1 
; Aiic cfifulm mcH^dtUMm- 8* ri 
ideici: but quid dictret. 83. 2. 
CutHàudijjfct loanuù in vìncuitf 
11 Opera Cfcr/ffc . 41. 1; 

CMpésnon jum digti(tt< torrìgìam 
1 . c alce amerai folucr e. . ; 134. 1 
1 4 Domine faluHmmc/ oc . 4. 1 
17. Ji/c tfifilm meni d'dttltiSyìn quo 
rmhi bene comflacui, 34. 2. 
18 Seejttar te>quocmqueìeiif. 3. 1 
if Vojfidete Bpgnuw . 15. 1 

10 Totejiis bibere calkcm 3 qu>jm ego 
bibitums firn . 136. 2. 

2<É uibjcidit auriculam Malco.%6. 1 
Ccepit lattare pedei elfi*. 19. 1 
. Vorrexit ludx . 2 o. 2 

#oc rfi Corp** meum , bic esl 
-119. 1 

Cali x fanguìnis mei. 119. 1 
Afn«e»ro mei^dum veneris i* 

gnttmtnum. 16$. » 

• Calice m } qutm dedìt mi hi Tater, 

non vis,vt bibam illum» r 41 . 1 
1 3 TtaiT j£&o/ce rTtàf, nefeiunt^ 

quidfaciunt. 115.. t' 

Sed ioanes cucurrk chini. 141. 2. 
Domine fi tu fuslulistt eumjicito 

£*£r<i Tc/?fw wfJ4 miferunt for- 
tem . r 

£r continuò exiuit fanguif , c>~ 
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aqua ■ 9, 
ft'pdamiugeam *[e* 

èìanknMce mfyaZtmìih fri, 

ritttm. 1 1 5 . i 

■ Vah qui desimi* tcmplum Dei . 

izf. i J i 

Tetrafciff&funt. 115. i 

Surrexit non tfi hic . n. 1 
Sedentem in dextrù. 11. 1 



SpinYw Santità fupeYuenìet in 
te. 64. 1 

lAbijt cumfeslìncitione. 41** 
E r *f r acenf } •& non poteri* loqui. 
3 8« i 

deperii fiÙnni. 44- * 

Concìpks, or Mtjnr* 109. 1 

itf#i*f r# Unvèl** batoel adì 
Maria V\rpnem. 74.1.111. 1 
Elìfabet parìet (ibìfkmm.^ ì • * 
Vocali* nomzn ehi* lefiitm y . 1 
Focabi^wmhieÌHsToxnù.^ . * 

Qiodrtafceìurtx te $anftnm vo- 

cabhurfìft**P~ì- 33- 1 
J^plebunr fyrffcw » #0 * x rr 

Mairi* Ui<e. 33. i- 

A/a/r/ fa natìuìtate e'iH*gaude~ 
bunt . 3 3 • 1 

fi/c er/V magnus,& fili** Muffi- 
mi vocabitnr. r$ 3r 1 
Fuitbomom'frt* à D o.' 33. a 
1 obtulerun tei aitrum,!buf,& mir- 
rham. $6. 2. 



4 Hn deferti %r%ica)is'-èaft]fmum\ 
j penitem*. \ 3 3-, M 

J -Zacrymi* capit rigare pede* elusi 

I5- Cfc»5^^wmi mlbìyquìa biueni 
l \ r ouem qu&ferierat. 113.» 
16 Ptffer Jbrabam mitt e Labrum* 

1 3. jipprebenderunt Simonem quen- 
\ • damCircneum. 97. 1» 

Dìuìjerjitfibi vtfàméta fua. <j 1 . s ' 
iejm^a^arenm.J^x iH&eorum ' 

2,4 Afcwe ttobi/cum Domine quoniam 
' àduejperafcit. 5-3.1 1 

.>;» " . - \ S » 

MARCI. 



») > Iti ìw.tfìt^-i V.. 

1 5 'Dìuiferunt fibì vestimenti me a. 
z6. z . 

6 Inttenerunt Iutienem fcdfttem in 

dextrìs. 11. 1 

I O A N N I S. 

,\ • ' . v Q 1 

1 & Vcrbum c aro fa&u esì.i 3 o. 2. 
JUHomòfafitoesi. 1?$. ? 
yidcbltt* Calumapirtum,& ,^n- 
getof Dei dtfc&idenies fuprà 
fiiium homint*. t\6* z 
A tya^aret potefl effe aliquid 

boni. H7- * 

j^^sllmonium pcrhibem de 

mine. 31. z 

Mifirunt Sacerdote t , £r 

r«*. 47- 1 



ftow erat ei locus ifi diuerjòrio . 1 1 1 E,go vox clamanti*. 3 3 . z 
94.1 li Quem egodtcolauì Ioanne.$$. 1 

3 v/*M«o quintodeci mo Tiberij C^fa- , M gflfoj g< y ■ 54» 1 

4 DomP* 
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l4 Domine vf vìdea Trofeta et fife 
f 9. * * - > * 

tyìlirite fragmeutiyqlta fupera- 

UCYltìlT. I .*J.. t 

14 Vafce ouesmea*. 17. 1 

i g teilimonium perbìbeam veri- 
tati. %%%• 1 
19 *Vr<? jS/àtf Dei erat ifte. 133 I 
TfotH* erat pontifici 141.1 

10 Vaie ad fratres meai, & die eù 
afecndo ad Tatrem yntum , cSr 
Tatrem vifirumjìejmmeum^ 
& Deum veftrum. xjU. x 

1 1 /#V efi Dijcipulu* iUe quem affi- 
gebat Ii'fus • $6. I 

77t me jcquere>quid ad t eì 1 4 j . 1 
X> *i /»0rtf petite Domini in Cerna 
t<» yecwuit. 148» 1 

Ecce Afortr tua , ecce film tua*. 

ACTVS APOSTOLORVM. 



x Eleuatis manibus ferebatur in 
Ccelum* 19- % 

& ambula. 7. 1.1 

7 Ecce video Ccrlot apertoseli ili 



UJfec 



115. x 

^Mjjf Vittima nefciut t 



Lapidei torrentizi iulcxifue. 

rum. 115. i 

Vofias ante gen ito* orauit. li 6.1 
1% tAfceniens in altum captiuam 
1 . z4uxit capt'mitatenu 137. x 
Tiunc feio vere, quia mìfit Domi- 
ma jLngeium Juum . $7-1 

AD OORINTHIOS. 

7 Mulier alligata e fi viro quandiu 
vir tins viuit. 98- x 

10 potetti* Calie em Domini hi- 
bereXr calicem Damoniorum. 
101. 1 

Tetra aute erat CkrisTut. 33.» 
AD EFFESIOS. 
l Caput pradestinatorum ChrlHus 

Icftrt . XlO. 1 

f Ttpfque membra eìus. 110. i 



APOC ALIPSIS. 

zi y]di Cìuitatcm $an#am Ierufa- 
icm. 71. 



FINIS. 






IL CORTEGIANO 

SERMONE PRIMO 
N ella fefta di S.Andrea; 

"Venite pojì me, faciamlros fieri pifeatores homi* 

Matth. Gap. 4. 



num 




~3 



00 



CRITTVRA più 
o/cura , chiamata 
più enigmatica in- 
chieda più tenebro 
fa,e vecatione più difficile 
no ponderai giamai di quel* 
la, che nella hodicrnahi- 
ftoria ci viene dall'Euan- 
gelifta Matteo propofla . 
Scriue egli , come patteg- 
giando il mio Giesù alle 
Riuiere del Mare di Gali- 
lea 1 viddedua fratelli , Si- 
mone , & Andrea , che fo- 
pra fragile Abete , cedendo 
lapouera vita al vento, e 
all'onde, indocili à fortrir 
pouera forte de' più remoti 
lidi, cercandole peregrine 



AuutM.Gadarja, 



fpiagic, benché vedeflero 
l'ingannata loro fpeme, c 
da' venti difperfa j 3c dal- 
l'onde fommerfa , niente 
meno ftauano allapefcag 
gione intenti , & à pena Ti 
vidde , che bramò farli del- 
la fua Gran Corte Cortegia 
ni , li chiamò con quelle 
belle parole. Vtnitt poflmt, 
faciamvot fitti pi/cai 'ore s bo- 
minum . Se voi volete ar 
rollami alla mia Corte, io 
vi farò donatiui grandi , 
fra gl'altri , vno farà , che 
voi non pefearete più pefet , 
ma huomini , non più a- 
nimali irragioneuori , mà 
creature di ragione dotate 

A Vm ite 



JlCortegiano 



tilt 2 2, 

Lue i). 
(oan.i5- 



Lae 11, 
Loc. ti. 

Lieti. 

i 

Loc. u. 
fcuc.15. 



Vtniu pofi me ,facUm voi fie ■ compagni . Venerunt auttm 
ripi/eatoret bominum . 1 1 meeum fi* . Così i Tuoi Pr c 
Diuerfa in quello Gran j die a cori Qui hquebantmr 
Mare il fuopenliero il Pa- 
dre Anadac fermane fiondo 
de San fio Andra* , e tutto 
curiofo addimanda , qual 
(ia la cauta» che volendo 
Chrifto chiamare alla Tua 
Corte quelli dua Cauallie 
.-i Simone, & Andrea lidi 
cede che caminaflfero dopò 
di lui. Venite po fi me % e non li 

diffe,chccaminaflcro fcco, 
in fua compagnia.^*»//* me 
cu. S'egli è vero>ò Teologo 
che Chrifto nelle Tue chia- 
mate fi feruì, quali mai fem 
pre di quella parola meeum, 
perche dunque à Simone, 
& Andrea pofi mei Con il 
mie/»*» chiamò i Tuoi figlino 
li . Tueri mei meeum Junt . 
Così i Tuoi operarti. • Qj* f 
non eolligit 9 meeum difpergtt . 
Così i luoi amici . Qui non 
e fi meeum , cantra meefi.Qo 
sì i Tuoi hereditari j . Vi di- 
uidat meeum bareditatem^ 
Così il fuo diletto. *Puer 
meeum fempereft. C05Ì il fuo 
famigliare. Meeum femper 
e fi in menfa. Così il buon 
ladrone . Hodie meeum erti 
inParadifa . Così tutti gl'e 
letti . Quia ab imtio meeum 
efiti. Cosìtfuoi amati. Et 
UH funi meeum . Così i fuoi 
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meeum. Così i Predetti na 
ti . tfiecum ibunì. Così le Aft a p tu 
Turbe Hcbraichc. Triduo 

i.Car.i;. 

iam per/e ueraueruut meeum. 
Cosi i Vignaioli . Non me 
ex densrio e q ut m fin meeum ? 
Così finalmente tutta li 
Corre Apolìolica . Sufitne- [uxu"'. 
te bie t & vigilate meeum— t i 
Et cento milla altre volte» 
quali tutte per breuità tra 
lafcio. Come dunque à que 
(li dua muta il parlare, <5c 
dice , Pofi me . Non per al 
tro dice il Padre Anadac» 
che per far vedere à Corte- 
giani, che fono chiamaci in 
Corte da qua! fi voglia Grà 
Principe à con figliare i più 
importanti negotij,che non 
lìmo amanti della propria 
grandezza; ma fi (ottomct- 
tino allo fplendore > e valo- 
re del fuo Signore, Se fi ri 
cordino di (lare da feruit e 
non da padroni, ne ingerir- 
li ne gl'altrui om\ij nò faci 
no il Principe in cafa delPa 
dronc:perclìecom*il Mon- 
do non ammette dua Soli; 
ne l'Olimpo dua Atlanti, 
ne AlcrTandropermefle Da 
rio in fua compagnia al go 
uerno de> Mondo turto, co. 
me potrafliin vnlol Palaz 

zo, 
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xo,invnaCittà,invnRe nitrii. A quell'offerta , co 
gno folo comportare la me che Chrifto foflc flato 



compagnia di dua/ Hot di 
titur ftruit à 'Domino fu* > 
non ttéim iuftum e/i, vt Jtrum 
Dominum fuum comttttur , 
& prdctdat. E quello è quel 
lo pretendo moftrarui ftà 
mane. 

Vtnitt pofì mt . Vn Ca 
uallier Hebreo Gortegiano 
delia Gran Corte di Dio 
voglio fia il primiero à prò 
uar il nollro adonto , il di 
cui fatto rcgiftraflì in San 
Matteo al iS. veduto que 
ili il gran honore, che face- 
nano le Turbe à Chrifto, 
determinò darri al Tuo fer 
uitio, & impiegarti nella 
fua Corte . Se ne và per tan- 
toà ritrouarlo » e fattoli pri- 
ma vna profondili! ma nuc- 
renza, gl'offe ri Tee la fua fer 
uitù* Afagi/ltr ftq*4T tl~f ) 
quocunqutttrts . Signore ve 
dendo io i gran miracoli, 
eh c voi fatte, ho argumen 
tato.che fiate vn Gran Prin 
cipe, che pcròhauendoio 
hauuro fempre gran defide 
lio d'imparar* i coltami del 
la Corte; hò penfato , che 
non poflb far meglio , che 
applicarmi al volito ferui 
tio, peto eccomi pronto, & 
ouunque ella anderà , an 
datò a r cor' io. Quotungut 



daluiorTefo, & ingiuriato, 
feli voltarlo tratta da voi 
pe fìnta , trtiìa , & malitio 

fa . Vulptsfoucas habtns , fi 
l\ tu autem bomints non babtl, 
vài rttlinart caput . 

Cominciamo noi hora à 
fottigliarct nella Gran Cor 
te della Sacra Scrittura , che 
fdegni repentini fonoque 
Ai di Chrifto > gran cofa, 
quello poucretogrorTcrifcc 
lafuaieruitù, & egli brut 
ramenteio /ciccia , e l'in- 
giuria. Chrifto altre volte 
và pregando, chi lo vogli 
feguitare > e feruire : anzi 
che vedendo , che vn fuo 
Cortigiano fi feufaua di fer 
uirlo per qualche giorno 
per la repentina motte di 
luo padre, egli per non re 
ftar priuo di quel corteg 
gio, oppugnò al douutoof 
fido del funerale paterno 
Staiti mortuot feptlin mor* 
tmos. per qual eaufa dun 
que rifiutala ferui; ù di que 
fto noucllo Cauai iere ì 
che non pregato te gii offe 
riua > Ah per dimoerà ci, 
che co'ui , qual entra in 
Corte , non deue pretender 
l'vguaglianza con il Prin- 
cipe, ma fl aliene nel fuo el 
feredafetuo, € non dapa- 
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dronc . Delìderaua ChrUto 
haucr Cortegiani nella Tua 
Corte, e pure rifiutò que 
fto i perche , che cofa dille 
coftui nella fua fupplica, 
non altro folo, che Hequar 
tt , quocurjqut itris • lo però 
vi voglio leguirc, ouunquc 
andarete. Sii (diiìg Chri 
fto} tu vuoi venir à fcrairc, 
e vuoi andar ouunquc io 
andetò?pretendi di fare tut 
to quello i che io farò? non 
Tei buono per la mia Corte. 
Dunque s'io anderòaiTa 
bor, cquiuigloriofoappa 
rirò» tu ancora pretenderai 
venirci pieno di gloria? dun 
que s io anderò in Betta 
ma , in Ninnine , io Nai à 
Zanate U membra, adillu 
minar' i ciechi, à darl'vdi- 
to à Tordi , à rifufeitar mor- 
ti , l'itteffo ancora tu ì fé co- 
sì è i non fi conofeerà , chi 
di noi fìa il Seruo, chi il Pa- 
drone. Nò nò , non vo 
glio tal forte di Cortegia- 
ni, che meco la vogliono 
competere : però Vuìpts fi- 
vetubabent. Ecco San Gio 
uanni Grifoftomo. Dimf 
fet cautius ftquart*, quosun- 
queiujìrìs, quocunauevolut- 
rist cT non quocunqut itris , 
Jtc dicit , quid quod mter fif 
uum, (y Domtnum interfit , 
ignorai* Ah quanto fi vid- 



Jl Conciano 

dechiaro quello in Sciano, 



chcperprctcndcrquerti Tv 
guagUanza con Tiberio » 
diuenuto preda dei Popolo 
l'ifteùo boia non hebbe td- 
podi far l' officio iuo . 

Vtnite poflmt. Camina- 
ua vna volta Chrifto (opra 
l'acque del Marc in com- 
pagnia dell' Apoftoto San 
Pictto . Pietro bramofo fat 
l'iftcùo; li diùV Signore, 
fatemi gratia, ch'io poffi ca- 
minare fopra di quel!' ac- 
| que 9 fenza ch'io mi io n- 
m erga . lubt mt vmirt ai i$ 
juptraqua*. c Chtiflolife- 
ce la gratia? ma à pena ca- 
ni in aua il pouero Pietro, 
che cominciò à fommer 
gerfi, & alzando le voci, 
dille. Signore aiutatemi, 
altrimente io mi fomm er- 
go, m'affogo. Et cum ca 
pijftì mtrgi, exclamautt , di- 
(in. Domimt fikum mcJ 

Entra quà il Padre s. Pietro 
Grifologonc'fuoifermoni, 
e dice, attenti, perche in 
mezzo à nobil alga remeg- 
gia bei I iflìmo pcn ficro.Ccr 
ta cofa è , che Chrifto fu 
quello, che concedè la fa- 
coltà à Pietro di caulinare 
iopra dell'acque, come dun 
que il la le la , pofeia fom- 
merge re? Perdonatemi , ò 
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mio Gicsù , ma quefta non 
«a carità perfetta > Ah fan- 
tameme,acciò tu veda»qual 
effer debba la proprietà de' 
Cortegiani fedeli) quali nò 
deuono far il Padrone , & 
Principe $ ma ftarfene da 
feruir ori i & fudditi , altri 
mente faranno dalla Corte 
bruttamente fcacciatu Ha- 
ueua data Chrifto la licen- 
za à Pietro di caminarefo 
pra dell'acque , e pure il la- 
feiaua fommergere , perche 
dice il Padre S. Pietro Gri 
foioso, ch'hauendo detto 
Chriftoà Pietro , che lo fc 
guitaflc; S. Pietro animo 
(amente il feguitaua , e con 
puntualità , & il compatto 
in mano pigliaua la mifura 
della gamba, e del paflb di 
Chn l\o, c conforme ai mo 
to di Chrifto egli fi mone 
uà» e caminaua > ponendo 
il piede fempre , doue l'ha 
ueapofto Chrifto, fi Volta 
Chrifto , e vede , che Pietro 
fìaua con l'ifteffa politura 
della fua gamba. Pietro, 
che fai / Signore camino? 
Su via allegramente. Eh, 
Signore io non porlo carni 
nare , fe voi non caminate , 
perche voglio far il patio 
conforme alia voftra gam 
ba . Si) (dice Chrilìo) tu ar 
difei di far il paflb confor 



me alla gamba del Padro 
ne» via affoga ti , fonamer- 
geti , paga il rio della tua 
temerità, e fe non fo ffe, che 
ifcufolatua ignoranza, ti 
vorrei cacciar di Cortei ac- 
ciò fappi quel Cortegiano , 
qual in Corte vorrà fare il 
paflb conforme al Padro 
ne» in breue tempo s'affo 
garà . Ecco le parole dei Pa- 
dre San Pietro Grifologo. 
CMtrgebatur Tetras , iff non Pietro cri 
ak n f quia fupra mar mot vor . foUe " fcr ' 
tices diuinot imitautrat grif- 
fa. Ah come il dimoftrò 
Sciano , il quale a 1 1" bora fi 
concitò l'odio del Popolo 
Romano » quando pretefe 
alzare la fu a ftatua.'al pati 
di quella di Cef-re. 

Vtnittpoflmt. InS.Mat 
teoal fecondo, vedo ifeo- 
prirmi nuoua si , ma più de 
gna prattica di fcrittura, vid 
dero i Principi, e Magi d'O- 
riente la nouella Stella cam 
peggiare nel bel campo del- 
l'Aria, qual rifplendcua più 
dell'iftcflòSole, e daiii di 
lei fplendori , e lumi , vinti, 
e guadagnati, dittero . Ve- 
ramente quello è vn fegno 
della nafeita di qualche gri 
Re, ò Principe. Magi vi" 
dtntts Sullam dìxtrunt, hoc 
\jìgnum magni Rigis tfi . 

Padri 1 eoi ogi, à voi con 
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quello dubbio , mi perdo <l to Padreconquefteparole 
nino quelli Magi , ma que || ^Ambulanti Mago , ambula- 

bat>& Sulla , fidtntt Mago, 
/ed*bat t ér Sitila^ dormiente 
Mago^xeubabat, & Stella^ , 
fit Stellar» , non credit Dtam , 
Jtd iudtcat t£t conferuam . 

Vtmtipoflmt . Ma Tento 
quel bel fpirito delTa Cor 
te, che mi dice. Padre fe 
in vna Corte ci fofle il Prin 
cipe guerriero , & il Corte 
giano brano , il Principe 
dorrò, il C ortegiano erudi 



fta loro decisone non è 
buona, dicendo, cheque- 
fta Stella fofle fortiera , t 
nonna di qua 'che gran Prin 
cipcò Rè,perche s'eflì ado 
rauano le Stelle per Dee, 
come dunque quella Stella 
più delle altre luminola no 
l'adororono per Dea , ma 
ferua , non Signora, ma fo 
riera , non padrona , ma 
nontia> Ah per accennar 
ui 9 qual debba effere del 
Cortegiano la conditìone, 
qual deue nella Corre , non 
come Dio /arti adorare, ma 
come feruo rendere il Tuo 



to, il Principe liberale, 
Cortegiano prodigo, che fi 
hàda fare in talcafo* Sai 
qual corife gì io ri potTo da 
re, io per me configliarei 



douuto vaflallaggio al fuo] così, che'l Cortegiano bra 



padrone. Adorauano li Ma 
gi le Stelle per Dee , e pure 
à quefta non s'inchinoro 
n o , perche leggete i Padre 
Anadac ,e rirrouarete» che 
egli dice , che quelli Magi 
ofleruoronojche al (uomo 
to lì moucua la Stella , s'ef 
fi fi fermauano , fi fermaua 
efla Stella, onde diifero, 
Stella, che fta a cenni altrui 
cfpofta, e ferue, non può 
cfler Dea , ne Signora j per 
tanto non l'adoriamo, per 
che farebbe pazzia cfprcfla, 
adorare per padrone vna 
creatura, qual fta per ferua. 
Aualora il t utto l'accenna 
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uo fi fìngefic codatdo , ì 

dotto ignorante, & il prò 

digo auaro, che così vuole 

!a ragione di Stato, perche. 

(eccoui lapoitica) fe'l Prin 

ape raccdterà qualche prò* 

dezza da lui farra,& il v_ or 

tegiano ne racconterà vn* 

altra più bella, fe'l Princi 

pe dice vna bella fentenza, 

& il i orregiano ne dice 

vna più dotta , fe'l Prirci 

pe dona cinquanta feudi , 

& il Corregiano ne vorrà 

dare cinquecento, nonan 

derà bene , Vacquifterà in 

breue !a difgratia dei Pa 

drone *. Ne gl'atti Apofto 
— 
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liei al capitolo terzo , cn 
trando i* ApolloloSan Pie- 
tro nel Tempio , fc ii f-xe 
(innanzi vn llroppiato,chic 
dendolilalanità. San Pie- 
tro gliela concefle in virtù 
del Sàuflìmo nome di de- 
sìi . In nomint lefu T^aza 
reni furge , (J ambula . Li 
Sancì Padri cercando fé l'in 
fernuià di quello Zoppo 
fo0e naturale, ouero lue 
celiali à tempo, fanno, che 
rifpondi il Padre S. Bafilio 
Selenco » orarione ventefi 
maprima , & dica , ch'ella 
era naturale , e che tale era 
nato. r Njtur*\utr<H . 

Stante quella verità rin 
forzo io il penÌìero,edico, 
per qual caufa permette Id 
dio li Moitn i e che la na 
tura faci tante cteature mó 
limole , ciechi » zoppi, gob 
bi t & altri infiniti) non era 
egli meglio» che tutte na 
(cederò perfette ? da che 
quello apportaua più glo 
ria a rOpifice ? Ah bene, 
acciò confeifi ii Cortegia 
no, ch'egli in Corte deue 
ilare da leruo , e non da Pa 
drone . Poteua Iddio cui- 
tare , che non nafeeflcro i 
molisi > e pure il permette, 
perche leggete il Sacro Te- 
llo, e ritrouarere , che le 
creature fatte folo da iddio 



farooo fempre perfettivi 
me Adamo, 5l Eua , a la 
cui formatione non con- 
corfe alcuna feconda caufa 
furono Perfetti, e lenza dif 
fetto : ma dopò di quelli , 
Iddio concedè , che le cau 
fe feconde cócorrcflcro al 
la gcneratione delle crea 
ture . Deus, Sol , iff bomoge 
nersnt hominem ( dice il Fi 
lofofo) e dalle caufe fccon 
de vengono i moliti, qua fi 
che dir volelte Iddio , ac 
cicche la natura creata non 
fi poneile in iella di guer 
reggiare conia Diuina » e 
fare la padrona con Iddio , 
per tanto permetto faci le 
creature imperfette, acciò 
vedendo le mie perfetti Hi 
me conofea , ch'io fono il 
Signore , & ella la ferua. 
Conlacra il penderò il Pa- 
dre San Barllio nell'accen* 
nataoratione . Fsllitur f* Wgi. 
fi ntteera , v$ imperattis Dei xu 
miniar* videstts r. Ah pru- 
denza infinira dei mio Dio 
al propofito. 

Padri fcritturaii , eccone 
vna prattica nelle Generi al 
fecondo , dopò ch' Iddio 
hebbe create tutte iecrea« 
ture t lemandò ad Adamo» 
Vt videret t quid voenret ea^> , 
acciò li darle à tutti il no- 
me, nominare, chel'heb- 
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bei volcua poi dare il no- 
me àfefteflo, c Iddio l'af 
ferra per vn braccio, e li 
dice » fermati > ch'io non 
voglio ti doni il nome , ma 
voglio dartelo io. Adam-* 
vocaberis . 

Quà grandeggia il pen 
fiero , che vuol dire , che 
Iddio ordinò ad Adamo » 
dafle il nome à tutte l'altre 
creature , e non volle no- 
mina (Te (e fteflb r Se Ada- 
mo tu vaicuole à nomina 
retante» e tante creature, 
come non farebbe fiato fuf 



ce ) Filone Hebreo libro l 
primo allegoriarum. F5l Hebr . 
& non tpfe nomm tmpofuit, ne Ub.i.tiie g . 
in re propria errarti & ft fui 
opi/Uii non Domtnum , fed 
firuum agno far tt. 

Venite po/i me . Deui più 
torto, ò *. ortegianopriuar 
; ti d'ogni honore > e gloria , 
che di mai incontrare il tuo 
Principe: deui più torto fpo- 
igliani d'ogni lode , e gran 
dezza , che d'arrifchiarc le 
grandezze del tuo Signore. 
Dua Politiconi dell'antica 
legge ci difimpegnano in 



fidente àfemedefìmo? Ah , S.Matteo ai quinto.conduf 
jbrauo, acciò il Cortegiano fe il nortro Principe Chri 
nonnieghi , ch'àlui con- Oo dua de' Tuoi Cortegiani 
uiene il luogo di feroo, e Moife, Se Elia nel Monte 
non di Principe. Haucrebbe Tabor, & à pena quelli vdi 
Adamo datoti il nome per tono la voce di Dio, qual 
fettiflìmo, e pure non glielo dichiaraua efifer Chrifio' 
permeile Iddio i perche di- 1 fuo figliuolo . Hictfi filius 
feorreua Iddìo , e diceua, fi 
come io voglio, ch'Ada 



mo, col porre il nome al 
l'altre creature concfca,chc 
egli è di loro Signore , e 
Principe. Omnia Jubieùtfub 
ptdtbus eius, così non vo- 
glio, che doni afe fteflb il 
nome, ma lo nceua da mei 
e tappi > eh' io fono a lui 
Principe i e Signore , e non 
fi infupeibifca f ma ftij da 
fcruo, fe vuole perpetuare 
nella mia Corre . Chi lo di- 



1 



mtus dtleóìut t che fubi t o in- f " 
(alutato oftio fi partirono» 
fenza pur dire vna minima 
parola , fenza vfare vn mi- 
nimo termine di creanza. 

Solleuateul bora meco 
ò yirtuofi j com'è potlibile, 
che Moife> & Elia commet 
tederò atti indegni , e vila- 
Ini . Com'è potàbile > che 
in dua Santi del Paradifo fi 
Irirrouaflero increanze » & 
inciuiltà? perche partirli, 
, fenza motiuaiio alii com- 
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pagni > perche non reftaral 
Corteggio di Quitto > Ah 
perche vediamo, ch'i 1 Cor- 
tegiano deue più torto pri 
Dare fé fleflb dhonore , c 
gloria , che d incontra re il 
fuo Signore , il Aio Princi- 
pe , che d'aMue* turare la ri- 
putatone del Tao Signore . 
Doueuano fermarfi Mosè, 
Ór Elia , e pura non lo fece 
ro, perche leggete il Sacro 
Tetto» & ritrouarcte, che 
Mosè , & Elia apparuero in 
Maitfléti fu* , cioè vediti 
di gloria i dice il Padre S. 
Ambrofio libro primo ite*» 
fidi capitolo quinto. Ha. 
u cu ano le loro vefti rilplcn 
denti del 1'ifteffa gloria del 
Paradifo che haueua Chri 
fio . Hora quando fentiro- 
no il Padre Eterno!, che di(- 
fe,che Chriftoerail Prin- 
cipe Aio figliuolo. Hittfi 
filiut me us diltttm , di fiero 
Cubito , partiamoci > perche 
Pietro, Giacomo » c Gio- 
uannii come quelli, che fo 
no fopra quello Monte , fe 
ci vedono veftiti dcli'ifteffa 
vefte della gloria di Chri- 
fto , potrebbero sbagliarti , 
e pigliare noi per il Princi- 
pe, & nonfapereàchi ria 
no indmzatc quefte voci. 
Hit tft filius dtU&us . Et 
è meglio . facciamo quelV- 



S.Ambref 
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atto di mala creanza , cpri- 
uiamonoi fteflì di gloria,* 
honore , cheporci in com 
petenza del Principe, e por 
re con li noftri fplcndori in 
dubbio la di lui filiationc. 
Santifica il pen fiero il Pa 
drc & Ambrofio. 'Bjteft 
rum fervuti, vt fùluiVbomi- 
nus , qui folui dtpgn*b*tur fi 
lius vtdtrttur . 

Vtmtt pò fi me. Ma pri 
ma,ch'andiamo più innan 
ci , raccordati ò Corregga- 
no di (tare in cernei io ; rsc 
cordati > che lei venuto in 
Corte pouereto, e fcalzo, 
figlio del tale, c fe fei porta 
to dal Principe a Ili fuprem j 
honori della Corte , non 
t'infuperbire , perche altre 
te fie della tua fi fono vedu 
tecafeare : raccordati della 
tua battezza naturale: rac- 
cordati , chi eri , in S. Mar 
teo capitolo A- co nd o, chi a 
ma Iddio l'ApoftoIoS. Pie 
tro» e volendolo far Prìn- 
cipe, e Capo di Chiefa San 
ta, fuo Vicario generale i e 
primo Cortigiano della Tua 
Corte , lochiamo con que 
Ile bel le parole , Simon £*^ UaXLU 
tn . Attenti di gratia , e fi - ' 
nifco hora di difficoltare, 
qual credete voi , foflc la 
caufa, che ChriAo chiamò 
TApoftolo Pietro col no- 
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me 
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medi Simone» percnenon 

10 chiamò 1* A portolo, Pie- 
tro ? che era il fuo nome , 
che Chrifto gl'hauea dato , 
atrollandolo al fuo ftcn dar- 
do, facendolo della Tua c 6 - 
pagnia , voi fapete pu r * che 
qui odo vn fecola re fi fa Re 
ligiofo, feli muta il nome , 
ie p ù li nomina con quel- 
lo antico » ma fi chiama 
fempre con quello , che le 
fu dato,faccndofi Religio 
fo , quando prefe l'habito 
di qualche Religione» Te 
dunque il nome di Simone 
eia il nome antico di Pie- 
tro i c flc n do focolare » Se il 
nome glielo hauea dato 
Chritto , facendolo Reii- 
giofo , perche dunque no- 
minarlo Simone? Simon-* 
Pttrt, Ah Cort egiano ac- 
ciò tu impari il modo, con 

11 quale t'hai à conferuare | 
in Corte» che non ottante 
il Principe ti follcuià primi 
gradi del la Corte» non deui 
per qucfto infupeibirti, ma : 
raccordarti , chi cri > e d'on- 
de vene iti. Era nome anti 
co di Pietro Simone» e pure 



di Simone era commune 
alla fua cafa. Ah volcua 
dir Chnfto , Pietro auuerti, 
eh e non ottante , ch'io ri fa- 
ci Principe maggiore di rut 
ri i Principi del Mondo, nò 
per quettodeui infuperbirti, 
perche alla fine deui raccor 
darri , che fei Simone figlio 
di Giouanni, poueri, e fcal ♦ 
zi p efeatori , che a pena ha- 
ueuateda mangiare. Vdi- 
rc il Padre S. Lino nel prin- 
cipio della feconda Epifto- 
la di S.Pietro. Dalaoptra t 
Simone m, Te tram nominati 
tum illum paftortm Rctltfl* 
ìconftttmtt vt non df per de rei 
\fiatum , & conditiotitm^ 
fiam • Ah quanti Pietri fi 
crouano h oggi dì al Mon 
do, à quali u potrebbe dire 
Simon, Fratello! raccordati 
vnpoco , come pochi anni 
fono,ciYcripoucro mercan- 
tuccios raccordati, che lei 
figlio di Simone» che tuoi 
antenati eranopoueri tauer 
nieri » mullatieri, e pefeato 
ri: certo fe fi penfafle à que- 
tto » molti , che fanno ilca- 
ualleraccio > il Principe 



iS. Ltn.lfa. 



Chnfto dice , Simon Pttrt\\ che fe ne vanno, come tan 



perch eleggete il Sacro Te 
fio i e ritrouarcte» che il Pa- 
dre di S. Pietro fi chimaua 
Simone di Giouanni, e Pie- 



tro Simone, e quello nome l'ripofiamoci. 



ti P a u ohi fuperbi , & orgo- 
gliofi i pcttorutti , & tonfi, 
altieri, e gonfi ; fi rendereb- 
berodimefiì, & humili>ma 
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V Etite pofl me . Con più 
bel pè fiero voglio in- 
corporami in quanto nò to- 
rta prefo • Vennero le ttc 
Marie al fepoicro , e giunte 
i quello 9 viddero la pietra 
alzata , & vn'A n gioì o, che 
Copra del fepolcro fedeua, al 
qualechiamorono le Chri- 
Ho era rifufeiraro , ò nò ,à 
quali rifpofc l'Angiolo,chc 
era rifufeitato . Surrexit » 
non tfi bit , tea lotta , vbi po* 
(itusfuerat, Sappiate* ch'e- 
gli è rifufeitato , e fe non lo 
credete , mirate » quello è il 
luogo , doue era flato po- 
rto . Eeee focus , vbifofitut 
futrat. 

Il Padre San Giouanni 
Grifoftomo , ponderando 
quello paffodice » cheque 
fte donne eranopazzc ,men 
tre addimandauano , fe 
Cini Ho era rifufeitato , ò 
nò ; Quid die tis , 0 multe 



fepiù: quello non era argo- 
mento (officiente per la prò 
ua della rifu rrei tiene, per 
chepoteua e (Ter fiato tolto 
vìa, e non rifufeitato, co- 
me dunque dice, che que- 
lle donne foffero pazze à 
non crederlo J Ah acciò 
veda il Cortegiano Chri- 
diano > che più rodo dote- 
rebbe auuenturare fe fteflb, 
che d'arifehiarc la riputa- 
tone del fuo Signore, l'ho- 
nore del fuo Principe. Dif- 
fe beniflìmo Grifoftomo > 
che quelle donne fj fiero 
pazze in interrogar l'An- 
giolo > fe Chrifto fofle rifu- 
feitato, ò nói perche, che 
cofa faccua l' Angiolo, quà- 
doarriuorono Jetrè Marie 
al, fepolcro > Leggete il Sa- 
cro Tello), e rirrouarete, 
ch'egli ftaua fedendo fopra 
la pietra 1 e coperto del fe- 
polcro, Et intrutuntts vidi 



re s { quid ig fior atis i Ma m\ \tunt iuuentm ftdtntem in~> 
perdoni Grifoftomo, non \[dttetris. Ah, che da quello 
men pazzìa mi raflembrai tolodice Grifoftomo, do 



la fu a di quella delle Don 
ne, da douejvoleua egli, 
che quefte pou crete cau af- 
ferò , che C hrifto fofle rifu- 
feitato? s'egli dice , che po 
teuanofaperlo, per veder, 
che nel fepolcto non vi 10!- 



ueuano argomentare , che 
Chrifto fofle rifufeitato , e 
dire, l'Angiolo è Cortegia- 
no di cima, e sà il modo, 
che fi deue offeruare in Cor 
te i e la riucrenza , che fi ha 
portare al Padrone . Se il 
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corpo del Prìncipe fofle nel 
fcp olerò, non farebbe egli 
sì matto » che volefle per- 
dergli il rifpctto è por fi a fe- 
dere» doue egli hà il fuo 
corpo, però da queftofap 
piamo ben illìmo, ch'egli è 
rifufeitaro , e riamo pazze 
à cercarlo. Ecco il Padre 
San Giouaoni Grifoftomo, 
che nell'aomilu de Sanfìo 



S ciò. Gri- 
fo*, hon,. loanm <B*ptifta , ci diim- 

'• pegna per eccellenza. Quo 

reuoluebat lapidei*, quidoftt» 
Rifpondc egli . Lapis, 
tesi tg? ìnfedto , qui a Jtruus 
fumi )ìtui non pottji includer t 
Domtnum mtum . Ah deli- 
catezza veramente degna 
di quella gran boccadoro 
Gnfoftomo Santo. 

Venite poft me. Nel terzo 
de' Regi capitolo decimo 
ottauo racconti lo Spirito 
Santo, che il Profeta Elia 
era sì intrepido , e corag- 
gio fo , che fenza timore al- 
cuno andò ad incontrare il 
Rè Acab , quell'Acab, che 
età si ine fora bile, e riero, 
checolfolo fguardo'atter- 
aua chiunque Jil mirtua , 
quell'Acab , che ad vna 
voltata di ciglio aggiacciò 
il fanguc à più di mille ti- 
tolati , c grandi: niente me- 
no Elia Jo capello, lo cor-i 
reflcafpramente, alla pre-I 



fenza di rutta la fua Corte , 
in tanto che tatti i Caua li e- 
ri, e Cor regi a ni ri faceuano 
legni dì Croce. Stupebant 
omnts in fermone eius. ( Po- 
nete qua vn deto) tutto T- 
oppofito leggo ncll'ifteuo 
fecondo de' Regi al capito- 
lo decimonono , poiché 
quello iftcQo Profeta Elia 
s'era fattosi codardo » e vi- 
le, si atterrito, e fpauenta- 
to, che à pena le tu detto, 
che la Regina Icfabel non 
lovedeua volentieri nella 
fua Coitcch'egli fuggi dal 
la Ci • tà.s'cfi liò dalia Cor- 
te, e come mattofen'anda 
ua ne' bofehi folitari ram- 
mingo,e fpauÉtata Timuit 
ergo Bliai , éT fiqph quosuh 
qut valuntas tius eumfirebat. 

Di grada liuelliamo que 
fta contradittione , e ve- 
diamo di architettarla al- 
la mira dello Spirito San- 
to» che vuol dire, ch'Elia 
fronteggia con Acab,e fug 
gc iefabcl, con Acab fuo 
Principe contrafta» e l'in- 
capella , e con Iefabel Re- 
gina cede il campo» e fug- 
ge? fori, che vn volto in. 
frafeato , flifeiato, & im 
beile t tato poteua apportar 
li più terrore » e fpauento 
d' vna faccia virile» adira- 
ta, e furibonda / forfi che 
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vn vifo feminile ; e don- 
nefeopotcua fulminare più 
i dardi dello fdegno di quel 
lo d'vn mafehio guerriero» 
ebellicofo? qucftonò.co 
me dunque con Acab , in* 
trepidito > e coraggiofo » e 
con Iefabel vile c codardo? 
Ah» Cortcgiano perche tù 
veda qual debba efler il ri- 
fpctto, e riucienza , che tu 
hai à portare al tuo Rè» e 
Signore . Fronteggiò Elia 
con Acab , e pure fuggì con 
Iefabel, perche, leggete il 
fa ero tetto » e ritrouarete 
che il Rè Acab fu il più fda 
gurato» & infame Rè che 
mai hauefle hauuto il po- 
polo di Dio uitab fttit ma- 
lum fuptt omms Regss , qui 
futrunt ante ipfum , e Iddio 
per caligarlo, e mortificar- 
lo permeile, che il Profeta 
Eliafincapcliaiìe, e Trini- 
premerà fle i fuoi errori , e 
peccati , ma per l'altra parte 
dubbiofo iddio .ch'Elia s'- 
infuperbifee d'hauer fatta fi 
grand'attione, e li perdere, 

peimefie$'intimorifle,& au 
uiliffe, tanto di Iefabel Re- 
gina» e confcCTafle , che s'- 
egli haucua in capei iato il 
fuo Rè Acab fenza ri/pet- 
to» Thaucua fatto per ordi- 
ne di Dio, che, come Vaf- 
fai io del Rè Acab non l'ha 



Lira: 



uerebbe fatto , fapendo il 
tifpctto, che fc gli deue, * 
però quello dimoftrò con 
la Regina Iefabel . Lira no • 
Dtus tnim timtnptrmifit $ nt 
tx tonfiamia pranàinti ni- 
rnis tìtuarttur . 

Vtnitt poft mi . Se final- 
mente ò Cortcgiano fei in* 
uitato alla Corte , auucrti 
di non occupare l'alani Ino 
go, fei chiamato per maftro 
di cala, non far ri maggior- 
domo, fei trinchi ante non 
far lo fcalco» perche non da 
altro, che da quello proce- 
dono le ruine deCortegia- 
ni. Santa Chicfa, volendo 
piegare il Signore, che con- 
te mi li fuoi fedeli in pace, e 
carità, dice quelle belle pa- 
role. Siruatos Patir Santi*, 
in nomini mto, vtfintvnum chJefj 
fiiuìp noi , Padre eterno, u . 
conferuatc quelli voftri fe- 
deli ( dice C brillo; a flìeme 
vniti di qucll' ifteffa vnio- 
ne , che fiamo noi , vtfint 
v»um t Jicut, nos fumai . 

Padri Theologi, che vni 
tà date voi in Dio , $ò che 
mi direte , e direte bene Pa- 
dre, vnità di effenza, ma 
però diftintionc di perfone, 
così voleua dir -Chrifto. 
Conferua ò Padre etetao a 
miei Cortegiam 

Chriftia-i 

ni , acciò fiano vniti, come 1 

• » 
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'noi invnità d'amore, cca 
rità,ma però con diftintio 
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ne di pcrionc, cioè d'offiti j , 
ogn'vno efcrciri lafuacar- 
riga fenza impaciarli di 
quella de gli altri. Sentirei! 
a. Tot Cardinal Tolero Sicut vni 
t*4 Trinitatit non confonda 
ordints ,/tdvnuteft *Pater , 
àlias FHmii & aitai Spiritai 
Saffici, ita bac vnt9 caritatii 
non confunàttordinem Scclt 
Jfa t non tnim ornati font Pa- 
fiores,non omnn Tralati, fid 
vnai efi Pajer , aliai ouii , 
vnat Profeta , alias Auditor, 
[unt tnim gradai . Ahmcn 
rre fi farà cosi , il rutto anda- 
ta bene , alrrimente ogni 
cola andarà in rouina . 

Vtnittpoft me. Scriue il 
Padre S Gregorio Papa nel 
libro fecondo delle fuc epi- 
floIc.Epift.64. chehauen- 
doegliriceuuro vn plico dì 
lettere di Grecia da diuerfe 
perfonc ; vna fra l'altre ve 
n'era* d'vna gentildonna 
Romana maritata in Gre* 
eia » rifpofe il Santo à tutte 
l'altre fuor ch'à quella . L' 
inaiò in manod'vn fuo a- 
m ice con ordinarli, che fa- 
tatale la Signora Domeni- 
ca, che tale età il nome del- 



laSignora.elidicetfe, che 
non per alrro, non haueua 
nfpoftoalla fua lettera, fc 
non ch^eflendo ella Ro- 
mana li haueua volutojfcri- 
ucr in Greco. 5D/V Domimi Vs.cre. 
falattm nomine meo. cui mini • *P ift 
me refjfondi , quia eam fie lati' 
na Gr dee mtbi feripjtt . Hor 
così fuccede nelle Corti . 
Sarà vn Principe c'hauerà 
molti fegrctranj , vnoper le 
lettere Italiane , l'altro pei 
le Spagnuole, l'altro per le 
Francete. S'hààrifpondcre 
ad vna lettera Spagnuola, fi 
fa inanti il Segrcttaroddla 
lingua Francefe , Signore , 
fermerò io , la frate del tale 
non è buona > ed ecco co* 
minciano lì odij tra li fegrct 
cari i » fi prefeguitano fra di 
loro» il Principe che volela 
pace nella fua Corte li cac- 
cia tutti dua di Corte , qual 
e irata di ciò la caufa ? qui* 
Cam Jft httna voluti Grate 
mibi ftribere , perche l'vno 
hà vo uto ingerirli del- 
l' offitio dell'ai- 
sconfiderà 
quello , 
c 

và in pace. 
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IL PRINCIPE 



Della Corte 

SERMONE SECONDO 

Nella prima Domenica dell*- 

Auuento 

1 

(umlrenerit filius hommis in maieftate fu<* , tunc ai 
cct genite benedici pojjfdtte Rzgnum* 

Math. 25. 
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OLGESI pure il 
mifeio mortale , 
onunque le pare , 
che richitfta più 
faftidiofa non ntrorarà di 
quella » che nella famofa 
Corte d* Actenc tu vdita , e 
(entità. Addimandauano 
quei gran Corregiani , Te 
li fa p effe dire , qual foffe 
quella condì tione , e pio- 
jprietà più degna d'vn ve- 
lo, e Rea! Principe: ma 



rcome differenti fono l'in. 1 
clinationi de mortali così! 



diffimili furono le 
ediuerfi i pareri. 

1 fapienti,e letterati, bra 
mofifaper di natura i prò 
fondi li ere ti , e con mcnt 
inquieta andarfene da gli 
effetti inueftigando le 
gioni afeofe di fiero , eh 
quella era la virtù, da che i 
Principe virtuofo mediani 
1 1 qu ella fprigionandofi da' 

lacci 
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Iteci d'Inferno, sbandifee 
da Te tutti i piaceri libidi no ■ 
li, debella ì peccati.foprafà 
il trauaglio, trionfa della 
tiggidezza,calpcfta l'orgo- 
glio» rintuzza l'ingordi 5 
già, ritiene la lingua daM- 
do alla liùidezza , reprime 
l'irafcibitc .discaccia l'inui- 
dia, odiale colpcnform* i 
coftumi.ediuienc più fpien 
dido dell'oro, più fiimcg- 
giantedcll'iftetToSolc. 

1 foldati feguitando di 
Marte la fanguigna traccia, 
e Cotto' 1 freddo Gioue tra- 
hendo le notti, e i giorni à 
quali il rauco fuono di bel- 
licosa tromba non inter- 
rompe il ri polo, diflero,che 
quell'era il valore militare, 
da che il Principe guerrie- 
ro » mediante la guerra Su - 
dando fono l'armi gloriofa 
mente ne viui fogli delle 
proprie membra, à caratteri 
di piaghe , con inchioftro 
di fangue deferiueado con 
penna d'acciaio dciriftcf»'- 
armi le glorie , facendo fui- 
minare il fcrto, e roifeggia 
re il mcttatlo , fedendo ne* 
iiui e torrenti di fangue 
nemico lieta nauigare la 
propria vittoria, tendendo 
«guattì , formando efercìti, 
di (ponendo fettine) le.dan- 



ra, rallentando à deftricri il 
freno , affacciando l'vsber- 
go, Aringcndo gli archi, 
auuentando gli Arali , to- 
nando! cani bror zi , e fa- 
cendo cadere infolra gra> 
gnuola le ferite, atLcura il, 
Tuo Regno, ir ino era i fuoi 
flati, & affida le lue Città. 
1 Pacieri defiderofì paf- 
1 farfene nell'olio molle , c 
' nella quiete gli anni , e gior 
ni di Acro, che quella era la 
pace , da che il Piincipc pa- 
ci fico proua, chela pace è 
la madre delle deli tic, la 
colonna de gl'imperita ba 
fede Regni , il fonte delle 
richezze , la nutrice de gli 
agg.'i la fenice della Rcli 
gicnc, il fiurrc de diletti 1' 
albergo detefori a cui ap- 
plaude il Cielo , afpira la 
terra, a nnel la no gli Angio- 
li, & inaia il fuo amore V- 
ifteffo Iddio. 

Ma fc mi concederete, 
che fra fuperbi Gigari cam- 
peggi piciolo Pigmeo di 
rouui , che quell'altro non 
è, che la correrla , e la libe- 
ralità» da che il Principe 
cortefe vede , che la Corte 
fi 2 è l'epilogo d'ogni buo 
na ragione di flato , quefta 
pa (ce il popolo , quella è la 

. , _ Dea, à cui con fa era fe ftcflà 

do affai ti, calando la vifie-' ' la Plebea queflariuoigono 

tutti 
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i lutti i fùoi voti i Poueri » al 
(mancare di quella, manca 
di fede il volgo al fuo Prin- 
cipe , con quefta guadagna- 
no i Monarchi ì'amorede' 
luci dui , mediante quefta 
s'affìcurario i (tati da' nemi- 
ci , quefta finalmente è il 
baluardo reale, e la trince- 
ra Scura alle frontiere con- 
tro le feorrerie, Se iuua rioni 
nemiche . Mirate come il 
tutto pompeggia nella gr3 
Corte Euangelìca i in cui 
vedendo quefto gran Prin- 
cipe Chrifto, che i fuoi Vaf 
{alli,eluddiri gli haueuano 
vfata cortefia con fommi. 
ni tirai gli vittooaglie, evi- 
aeri. 'Domine quando te vi- 
dimus efurimtetn pauimus te, 
fitientep» dedimus ubi potuta 
bofpitem celligimm te • Egli 
come corte fi ili m o Principe 
li paga con altra tanta cor- 
reliate liberalità, Efurìuhkf 
dedifttf mtbtmadutare, fiùui, 
& dedijiit mibi bibere , bofpet 
eram % & cp\U$fli*me* Però;. 
venite, poj/fdete Rtgnum , pi- 
glia teui in ricompenla vn 
Regno eterno, econfeflate 
ch'io non mi laicio mai 
vincere di cottefiajdandoui 
per vn tozzo d>pan«>i& vn 
poco di vitfo vna gloria- 
te m pi terna* e quello è quel 



quefta manedacaf 

Qum venerii filmi bominis 
in maiefiate fua . Difingan- 
nateuipure,ò miei Signori, 
le nella voftra mente s'im- 
priggiona fiero penfieri di 
vincere quello gran Princi- 
pe in cor tefia , e liberalità > 
ver che, fc voi gli vfafteogni 
cottela del mondo» ogni 
liberalità poffìbile,trouare 
te mai tempre ch'egli vi 
contracambia à difmifura . 
Nelle falde del nsondoef- 
fendo quello ancora bam- 
bino, confefsò à piena boc- 
ca quefta veritàVComeilhàGen. i. 

neila'Genefi al primo capo, 
crea lddio,e createch' rieb- 
be Adamo alla di lui forni 
gtianza lo portò nel Para 
d ifo ter re Are, in cui ftauano 
piantati dua alberi, l'vno 
delia (ci enza , e l'altro della 
vita 11 Kabino Mose Ber 
ce fifa offerua ndo quefto Pa- 
radilo, ammiratone il dise- 
gno, lodata la politura» & 
encomiata la fabnca,và cer 
cando in qual diftanza,e lo- 
tanaza hauefle Iddio porti 
ftà di ioro quefti dua a I be- 
ri , e dice,ch'egli è d'opin io- 
ne,che non J ontani, ma vi. 
Cini creati foflero, tato che 
con vna itela di mano fi 
poteua da l'vno a l'altro 



q che pretend o moftrarui' UuixizttfirimBildefiabanu 
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Cominciamo noi hora 
ad architettare le icntturc.e 
liuelarla alia mira delio Spi 
rito Santo . Vorei mi dice- 
rie la caufa>per la quale Id- 
dio creafle fi vietai qucfti 
dua aiberi» perche non por 
li dittanti 1 vno dall'altro, 
perdonatemi, ( o mio Dio) 
ma l'auicinarli cotanto tu 
forti l'occa (ione del pecca 
to.che quando voftra Mae- 
ftà gli haueflc fra di loro 
(coitati Adamo non haue 
rebbe li facilmente ftefo il 
braccio al vietato pomo co 
me vii Ah mirabilmente 
per farti vedere la gran cor- 
reda di quefto Principe 
Chrifto i che non fi iafeia 
fu pera re da chi fi ria : potè- 
ua Iddio crearli dittanti , e 
pure li pofe vicini , perche 
Iddio bramaua , che Ada- 
mo e (Tendo porto nello ftee 
caio del Par adi fo terre 0re 
battagliarle coragiofamen | 
ce contro le tenta tioni dia 
boliche, ccafoch'Adamo 
fi roflc moftratocortefe ver 
fo di lui, non mangiando il 
vietato pomo» haueffe di- 
fubito vedute lccorrifpon- 
denze delle diuine cortefic, 
e fenza por tempo in mezo, 
con vna fcmphce ftefa di 
mano , fi cibaflc de frutti 
faporiti della vita. Vditeil 



Betteffa , Credibili tftto loco, 
quo Mém ttrtamm fitii ad 
unfiu arbortm fiumi* txu- 
tifi arbortm vita , vtfivicif. 
fit p*r abjlmtntiam , vtflort* 
palmampromptuiftt. Ah, 
ah come lo dimottrò Ofual 
do Rè d'In gii terra, il quale 
era tanto liberale, che daua 
a poueri non fo o l'alimen 
to, mà etiandio i piati d'ar* 
gentoi Oc oro in cui fom mi- 
ni ftraua il detto alimento. 

Cum vtmrtt filmi torni- 
mi. Padri fcrittura i, ceco la 
pratica in queA'ifteflTa crea 
rione, in quelViftcflò Ada 
mo , & Eaa . Peccano que 
Hi no (tri primi Padri , per il 
Ceti peccato fdegn a tofani 
mamente iddio, venne dal 
Cielo in terra per cafligar 
li t ma prima d' e figliarli 
dal Paradifo li fece vna ve- 
Aicciola di pelleper vno , e 
poi li bandì da quello. Fteit 
tis wjlts pdltetai . dice il fa- 
ero tefto . 

Entra quà il Padre Mose 
Bcrcefa,e tutto trafecolan 
do, dice, fe Iddio volcua 
caligare li noftri primi pa 
dri Adamo > fit Eua per i io 
ro peccati, come poi in fatti 
li caftigò Per qua 1 cagione, 
& à che fine farli prima 
quelle vedi di pelle : non 
era egli meglio gli haueffe 
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Mosè B e ree fa. Cumitaqut 
nudati tam non trai con/tuta 
ntum JÉuin* mijntiordis ti 
lot nudoi pror/m etUminarc^ 
a Paradtjò , qui iam ferui fui 
ranftn Par adi/o. Ah quan- 
to toccò con ic mani quella 
verità LudouicoV 1 1 1* Rè 
di Francia qua! perle gran 
cortefie vfate à poueri rieb- 
be da Dìo in ricomperi fa 
nuoue figliuoli ma/chi per 
con Ternamente) di quel Re 
gno, ed egli foftenne felice 
mente quarantanni conti 
nuiilScetro Reale > la gì 
gliata porpora. 

Cum vtntrit filini bominh 
in man fiatt fua. Eccone, ò 
fcritturali nuoua pratica in 
S. Matteo cap. 26, Stando 
flato di grafia , ferui fedeli; il mioGiesù coià nel cena- 
dei Aio Dio. Ah dice Iddio colo , prima d'inflituirc il 
Adamo, & £ua m'hanno Sa ntifs. Sacramento dell'- 
fetuito per vn tantino di altare fi prò ft eie à piedi d' 
tcmpo,sì,& io permetterò,! ogni qualunque difeepoioj 
che la loro ferui tu redi ir- 1 & à tutti la uò i piedi » Ctpìt 
remunerata, & mi vincano lauartptdtt Dtjciputorum. 
iocortefia, nònòifelifaci Padri Teologi fcioglie 
vna vefticciuola, fi paghi .temi queflo débbio . Che 



fcacciati nudi , e fpogliati, 
che così hauerebbero fen* 
titomaggiormentc il rigore 
del freddo , e prouato l'u- 
dore del caldo per qual 
cauta dunque in tempo, 
che li vuole caligate vfa 
effetti di pietà , ve ft irli , & 
ammantarli t Ficit thvtflis 
pelitceas. Ah fama mente per 
dimoftrargli com' egli è 
Principe si cortefe, e libera- 
le, che non fi la (eia vincete 
di cor teli a da chi fi fia, ha 
uer ebbero al (Scuro Ada- 
mo, & Eua fentìto più il 
freddo,* il caldo, fe gli ha 
uefìc efigliati ig n udì ,e pure 
li vedi, perche Adamo, & 
Eua prima che peccaflcro 
fletterò a I quanto tempo in 



rad ito par 
cip.*». 



IUVL*, 



Molière 
b. de Pa- 



la di loro feruitù , e fc per 
e ho re fono flati à me 
torteli, riceuinoeflì dame 
vna ce ti e fi a per se" pte:hab 
bino quefla vefticciuola , 
che li ripari dal freddo * e 
dal caldo, però, Fecit ài vt 



vuol dire, che'Chriflo pri 
ma di morire vuole lauarc i 
piedi a'fuoi Apolidi , che 
neceflìtà v'era, ch'egli fa 
cefle vn'atrione tanto bai 
la e vile 5 s'egli voleuadi 



mofìrarc la profondità del 
Hpfllicias. Gufiate il Pad re! la fua numi làtoiancauano! 
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mezzi più degni àritroua | 
re più cooueneuou , che 
lauar i piedi, ccrto#©> per- 1 
che dunque appigliarti à 



jitios tAbrtét, quale i uépo/loli 
rtddtrtt Iefus, quam in Patti 
Abraham tnutmrn>c$pit ptda 
lattari Difctpulontm-, Ah 
qucfta/ Ah Principi brinci- jj quanto teftimoniò queiìo| 
pi per farui vedere qual deb '[ Giouanni II. Rè di Porta 
baeflere la vortra cortefia, j gallo, qual per farfi ved ere 
e liberalità con voftri fud- ! lommamcntecortefe , e J i- 
diciiche non douete lafciar- 1 1 berale » elefle t'imprefa del 



ui mai per qual fi voglia 
caufada etti vincere in cor- 
tefia,non màcauano mezzi 
più degni àChrifto; pure 
volJcìauarcilpiedi, perche 
leggete il facto tcfto,critro 
uaretcchcgionta laSàtif 
ma Trinità alia Caia d'A 
bramo , A barn o i preparò 
da màgiarcm a prima volle 
1 aliarli i piedi con i e proprie 
man Ajfiram pufillum aqu* 



Pellicano . 

Cum vtmrit fil$u$ baminis 
ittmaitflattfua.bìoB viimar- 
riatti o Signori >perche in 
qucfto iftetìo cenacolo , e 
con quelV iftcflì Apoftoli 
icuepro il nuouo penùero 
cadenzamela tela del no 
Oro ti io. Sbando dunque li 
Apoftoli alla cena,Chnfto 
piglio voa portione di vi 
uanda , & aleftita (opra d* 



& lauentur ptdes vìflri . Ah! vn piato , la diede à Giuda 
( dice Iddio) Abramo mi ! il traditore. Torrtxit Juda, 
fà atti di cor tc(ì a in la u are \ dice il la ero tetto. 



.libde 
Tunicate. 



i piedi , fi paghi con altre 
tanta corte fi a , vadi vn di 
noi colà giù nel mondo, e 
s'egli à tre folo lauò i piedi 
gli lauieflòàdodeci* s'egli 
ad amici folo, e lui ad ami- 
ci, & inimici, e vedali l'in 
finità della noflra correda, 
e però venne Chrifto» e li 

lauò . Capii lattare pedes Dì- 

fcipuhrum . Ecco V Padre 
Ter tuiiano qual contact a il 
penfiero diuinamente. Vt 



Matt. ti. 



Quà gtandeggia la fotti 
gU zza, qua giganteggia la 
diffico.tà. Vorrei mi dice 
ile la caufa per la quale 
Chrifto vfaflequefta corte- 
fia,efauorea*di lui tradì-' 
tore , perche non farlo con 
S. Pietro Tuo vice Dio , ò 
con S. Giouanni f uo dilet- 
to $ ò con ogni altro Apo* 
dolo à lui fedele, e diuoto? 
certa cofa è » che quefto fu 
vno de* maggiori fauori, 




italitatis digwmtm ìylL>\ \ che poteflc fare giainai il 
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mio Giesù, che tanto anco 
lì (lima alle tauole, e cene 
de* Principi , e grandi del 
mondo > die quando efli di 
propria mano prefencano 
vna viuandaad vno de co- 
lutati, quello Ci repura à fa- 
uore e gratia (ingoiare 
per qual ragione dunque 
Chrifto l'vsò con Giuda i 
Ahbrauo, acciò vediamo 
l'eccelcnza della liberalità, 
e cortefia di quefto gran 
Principe Chrifto. Fu attio- 
ne grande quefta , e non è 
dubbio , e pure Chrifto la 
fece con Gì ud a «perche, leg- 
gete il facro tetto, e ritroua- 
rete % che Giuda li era dato 
per molto tempo Difcepo* 
lo,& A portolo caro , & a- 
maio, e lo haucua per qual* 
che tempo feruito cortefe- 
mente , la doue vedendo 
poi Chrifto, che Giuda per 
iipecato fi perdeua, edan 
naua,volle premiare quella 
fua feruitùiri muneraré quei 
la fua cortefia , e cosi l'ho 
norò con quel fa uore di 
darli con le proprie aie ma 
ni la vi u and a, il che non fu 
n eccellano con gli altri A. 
poftoli, quali per eifer co- 
ita nn , e fedeli doueuano 
riceuere in pagamelo della 
loroferuitùi & cortefia, il 
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Cirillo 



Aleftandrino, come ci di 
(impegna dalla difficolti) amnX, 
mirabilmente. Quia ludo* 
allattando fidtlittr Jiruierat , 
nor» ptrmtttit Dtusà fe inglo* 
riofum omnino abirt. A h si sì, 
che quefto ci cmggiò, il 
Principe» e Beato Amedeo 
Duca di Sa uoi a, mentre di 
lo in ma cortefia veftito , e 
d'infinita liberalità am 
i marnato fi fece vedere la 
I vera Idea del Regnante , la 
\ real effigie dell' imperante. 
I Cum venerit filiu* bomhìs 
\inmaiefiate fua. Radunanti 
pure tutti i mortali aflìeme, 
e mouino pure guerra à 
Dio di cortefia , procurino 
con ogni efatezza feruire 
quefto gran Principe, che 
alla fine renderanno dalla 
cortefia di Dio abbattuti, e 
fuggendo» li conuerrà voi 
tar le fpaìle.e render fi vinti, 
e fuperati. In San Giouanni 
capitolo quarto, vn infinità 
diperfone feguitauano co- 
là nelle campagne della 
Giudea il mio Chrifto > fi* 
nai mente gionte ne'monti, 
e deferti , che fi monuano 
di fame , C hrifto fà il mira- 
colo^ con cinque pani , e 
due pelei, far iò cinque Olii* 
la huomini,efanolati, che 
furono, ordinò à gli Ape- 



Paradilo. Vdite San Ciriho ftoli , che colleggetTeio i 
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fragni enti , ch'erano fopra- 
uanzati. Qoligitt fragmtnta 
qua fuptrautrunt . 

Qjk virtuofi ergete l'in- 
telletto , quà grammatici 
aprite l'erano delle voftrc 
concordanze, & ifplica te- 
mi quelle parole di Chri 
Ito • Coltgitt fragmtnta qua 
fuptrautrunt t Oh dice colui. 
Padre non ci è difficoltà al- 
cuna , voleua dir Chrifto, 
che raccogliere ro quei fra- 
gmenti » ch'erano auuan* 
za il , oh goffo, de ignoran- 
te» da quando in quìjuptre 
fupera$ , Ita per auuan za re . 
io sò.chcpec auuanzare ftà 
fuptrfum % e non luperò, per 
che juptro fuptrat , ftà per 
vincere, e fupcrarc: fiche 
voleua dir Chrifto» racco- 
gliete il pane, che hà virtù 
di fuperare . Oh Padre non 
v'intèndiamo, mi dichiaro, 
s'accorfe Chrifto, che le 
eurbe cortegiandolo s'era 
no porte in reità di volerlo 
vincere di correda» Chrifto 
accetta il cartello della dif- 
fida, s'ellcggc per il campo 
le campagne di là del ma- 
re» fi prendono Tarmi » e 
quefte furono cinque pani» 
edua pefei. Li padrini fu- 
remoli Apoft oli. introduci 
in campo.dVna parte n e re- 
jftano le turbe fameliche, 
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dall'àUra Crifto, fi dà il fc 
giro della barragl ia, fico 
mi nei a la zaffale turbe au 
uenranò colpi di cortefe ria 
gratiaiyiéro,e Chrifto Le fc 
ti Ice la nei ad oli pan e, le tur 
be fegùono mangi ad o à i! 
granar Chrifto»c Chriftolc 
tira del pefee, le turbe con 
nuoui ringratiamCti di gra- 
ne crefeono icolpi.eXpo 
auuenta pane, e pefee aOie- 
mcafficme, finaimetc alle 
turbe mancando la fame, 
mancano di ringratiare, fi 
fermano i nemici, lì racco! 
gono l'armi , fi prepara il 
crionfo.c Chrifto fi volta a' 
padrini Apoftoli , e li di (Te 
voftro obligo, e d'alzare va 
trofeo di quefti pani vinci- 
tori» oue s'eterni in perpe- 
tua memoria , che la corre 
fiadi Dio , non s'è laici ara 
vinceredalla corte (ìa di nu- 
merofa turba, però . Qoligitt 
fragmtnta qua fuptrautrunt. 

Chi lo dice HI Padre Emif- Baf. 
feno . Ctrtamtn fitinttrpa. « 4 - 
ntt nomimi manducanti, " 
bomtms grattai agunt , pana 
crt/cum, vimunt,&/uptrant 
bomintttllijufficiuntjfti dtffi. 
ctunty mfitnim mandatari , 
& grattai agtrt ceJaJJmt bo 
mina t in infinitum panìt frt* 
gìftt Jtfut. Ah, ari, quanto 
s'autorizò quello in quel 

_____ vero 
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io,e Piin 
cipc di Santa Chicfa Papa 
Aleflandro quinto > qaal 
era tanto corte fe, e I i ber a { c, 
che di Vefcono ricco » fatto 
Cardinale pouero , fe ne 
morì Papa mendico • 

Cam vtntrit filmi bomirìu 
in msitjatt Ju* . A fermate- 
ui , che vn lolopenfiero vi 
faccio lenti re e taifeo que- 
lla prima parte, e gii , che fi 
tratta di pane , e mangia- 
menti, di pane, e cibo • vo- 
glio, che fia la proua . Infti- 
tuifee , come vi hò detto 
Chrifto ii Sa nriflìmo Sacra 
mento dell'Aitare » fotto 
fpccie di pane , e vino. At. 

tipit ps tur» m fanóìa s y acvt- 
ntr abtlt s manusfuas , iy dixit 
boc tfi corpus mtum . scstpit 
caltctm dumi, bit tfi cahx 
fanguìnit mti • 

Filiamo hora di difficol- 



fchiaua;la Aia Deità, e race 
uà crefcereil dubbio.ch'egli 
non fotte Dio , mentre vn 
Dio non n porcua mangia 
re, ne bere , che per quello 
ordinò , dice il Padre Sa nt' 
A mbi odo , Iddio a Mosè, 
che riducefle in poluere il 
Vitello d'oro rubricato ne] 
deferto i e lo dafle à bere al 
popolo, e vedette , che ha- 
ncua idolatrato adoratolo, 
mentre cofa , che fi bcucua 
non poreua efler Dio, e per 
queft 'i (tetta caufa determi- 
nò Iddio , che gli Hebrei 
mangia ffero 1 Agnello pa 
fcale» acciò mangiandolo, 
vedcrTero,che non era Die , 
e non idol a tratterò con gli 
Egiti j, che l'adorauano, 
che però Auicenna fidelif- 
fimo amico de' Chrifliani, 
voleua farfi Chri ftia no, m a 
quando vidde., che noi mi 



S. Amb. 
cxan: . 



Chrifto ad inftituirc il San 
tiffitmo Sacra mento dell'al- 
tare, l'inftituiJce più folio 
{otto fpecic di pane , e di 
vino » che fotto ogni qua- 
lunque altra fpccie , mentre 
dandoci à mangiare il fuo 
Sa n 1 1 ili m o Corpo, & à bere 
il fuo pretiofìQimo fangue 
poneua in vn-ccrto modo in 
dubbio la fua D minila, arri 



tate . Vorei mi dicerìe la giauamo il noftro Iddio » 
caufa per la quale hauendo vole più tolto morire dan 

c nato, e non mangiarcene 
di iffangiarlo, & andarfenc 
alCie o. Ecco le fu e paro- 
le. Summoptrt mibi placttkx 
Cbripanorum , fed quia ipfi 
Dtum qutm collant timor art, 
mori+tur ànima mts tum~» 
antmabusfilofoforum—j, per 
qual caufa dunque Chrifto 
inftituìil Sacramento fotto 
fpccie di pane • e di vino, e 

lesi 
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quei , ch'è peggio di vino 
adacquate, c non puro Ah 
degna mente per dimoftrar* 
ci l'ccceno della fua corte- 
fiate liberalità . Arrischiò 
Chriflo la fua diuinità, e 
non è dubbio, e pure non 
fe ne curò » perche dice il 
Padre San Giouanni Da* 
mafeeno, che hauendo ve- 
duto Chrifto , eh' efferfdo 
egli ancora bambino nel 
bo di NUria Vergine 5 
aria mangiando vn poco 
di pane, e beuendo vn poco 
di vino ad acqua to,queilo fi 
conumiua in foftanza dei 
bambino • e con quelio.il 
nodriua » però obi i ga te alla 
correria di Macia volle l'i- 
ft e filò pane,e vino adacqua- 
to ,* ma facramentato peto 
rendergli, acciò non vi fol- 
le mai occafionc alcuna di 
dire , ch'egli forTe flato vin- 
to di concila . San Giouan- 
ni Damafceno ci afiolue 
dalla difficoltà con quefle 
be) le parole Sic bictanquam 
tn vitro Virgtnit tn bac mta* 
fa miftudapofitus tfi pana , 
C7 vinum aaua mixtum^ 
quÌA bis Mjttt nutritbatur, 
t> ipfi infanti praftabat . Ah 

ah , quanto glenofamcme 
ex lo dinaofìrò, quel gran 
firincipe Giuliano fecondo 

I mperatore, c he, come ri- 

1 • ~ — ~ — 
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tratto di cortefia fù chia- 
matoil vero padre della li 
beralità • Siate voi dunque 




à forni gli a nza del voltro 
Principe Giesu , liberali da' 
tuoi poucn, fc volete , ch'e- 
gli vi àiC2,tfiiriM,& dtditin 
mibi mandut art, filini y (j di- 
di/i 'a mibibibert,pttò)VtBÌti, 
pojfìdttt Hjgnum . Mà ò di 
lauentura da non piangerti 
vnquamai à difmi fura, me 
tre hoggidì vedeflì affatto 
efigliara iacortefia , faccia. 
|ta'la liberalità, e dato ban 
do alla carità j Dicanlo à 
mia prona tanti poueri de 
re litti,ta n ti hofpedali abbi- 
donati , tante mendicanti 
religioni dimenticate, qua 
,li tutti chiamono vnita» 
mente aiuto, e foccorfo , e 
I pure non vi è chi gli aiuti, 
i Omnts daudunt vi/cera pitta' 
Jfi. Tutti ferrono le vifeere 
della pietà,ne vi è chi le fo- 
miniftn vn minimo foccor* 
fo : si sì» che fiano gionti 
adeffettuarfi la protetta di 
quel gran Cortegiano del. 
Ila Corte di Dio. Abundauit 
intquttat, & rifrìgtfeit can- 
tai. E dubito non habbi à 
dire à voi quel gran Princi- 
pe quello, che dirà all'ani, 
me rubelle in queflo arci 
tremendo giorno. Ut male. 
tm$ttrnum 
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SECONDA "PARTE. 

CVM venerìt filius borni f| di qucfto Principe Chrifto, 
nis, Sò, ò Signori , che; che non vuole à modo al 
non fece per ancora à pieno 1 cuno lafciatfi vincere da 
| iodi sfa tu delie proue fartej chi ri fia > poreuà con vna 
del mio attorno } a r tenti di « io! parola redimere il mon • 
grafia, che can nuoue Ieri t-l< do rutto, e pure mandò il 
ture procurerò prouaruelo. ' proprio figliuolo , perche , 
in San Giouanni capìtolo; | leggete il (aero Te Ho , e ri 
primo, dice quello Euangc- trouarcte, ch'il gran Patri 
lifta » come il figliuolo di arca Abramo , alla Templi 
Dio non Sdegnando li no- ce richieda di Dio, come 
jftra falma mortale» era ve carnefice p i eco fo, vuole fa 
auto dal Cielo in terra, e criticarli i'vnigen ito figli 

uoioifaacc rtgiftrò quel 



nel c a Ai filmo grembo di 
Maria Vergine s'era fatto 

huomo. Et tncarnatus tfi 9 oT 
Vtrbum ctrofstìum tfl, dice 
il (acro tetto. 

Ritorniamo noi bora al- 
le difficoltà vorrei mi dice 
de la caufa, per la quale il 
figliuolo di Dio detenni 
naffedi venir lui in pei fona 
alla redentione del genere 
humano, s'egli porcua cou 
vna fol parola rifeatareii 
mondo tutto , à che fine 
venir cg i à foggiaccre ad 
i vna morte sì infame, e vi 
tupetofa, quanto era quel a 
deiia Grece, digui diceua 
lo Spirito Santo . &l*Uài- 



Gcn.i». 



l'arto di corte fi a nel libro 
de Tuoi crediti , de'quali Id 
dio li erareal debitore. Ah 
( dice iddio ) Àbramo hà 
! voluto per mio amore facri 
fi care il proprio figliuolo, 
ed io mi iaf ciaro vincere da 
lui di corte fi a, r.ò nò, va di il 
mio g»ù nelle vaili del mon 
do, morì (opra d'vn tronco 
di Croce, e Fancelli il ere 
dito di cortetia , che hà A 
bramo con me, ne fofli 
vantarli mai haucrmi vin 
rod'cortefia e però venne 
Chriftoin perfona, Et far 
bum caroj aóìutn tji .Conia 
età il tutto il Padre Lipo 



óìuì homo^ui ptpcndtt m Ir meno nella fua Cena gre 
gno. Ah N. N. acciò con-j Ica* oue introduce iddio, 
fedì l'infinità della cortesìa '] che parli con Abramo in 

%Auutnl.Cadana D quella 



Lipo. !■ 
u.gr x. - 
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quella maniera. Quia Abra 
b£ non ptrptrctflt Jilio tuo prò 
pttrme, mcijìm , «g» tra-' 
dam vnigtntlum mtum prò 
pur U % &" non parcam tt , vi j 
f/7#»a metior tutfim ,flìc f ÙX 
tttorujìgnum maiui prajiabo* 
h h, N. N. c tu viuerai in- 
grato à vn tanto beitefat 
torcàvn Dio, che più torto 
ceflarebbe defler Dio, di- 
ce il Padre San Clemente 
AlcfTanàrinc,che celiare di 
cortecce liberalità. Si a fa- 
rd bcnefdcert. ctjfartt ejft. 

Qum vtntrit jiliui bominh. 
Meglio, ilaua il mio Gicsù 
colà nel Caluario monte in 
chiodato} inferrato, frena- 
to , morto, & eiangue , ha- 
uendo patito, quanto mai 
patir po'efle , ipogliato, & 
ignudo. Diuiftrunt jìbivtfii- 
menta fua->érfuper vtfltnt—* 
miftrunt forum. 

Qoà io n^nsò , douemi 
iia , quà mi perdo affatto* 
Vorrei mi dicerìe la caufa» 
per la quale Chrifto per 
mertclTedi morire fpoglia- 
(o,& ignudo. S'egli è vero, 
che ne' Tribunali del mon- 
do in fegno di modelli* , 
quando fi fa morir vn mal- 
fattore « le gli lafcia indof- 
fo vna camilciola séza ma- 
niche, e quello iftefibs'of- 
feruò nell'antica legge, che 



però quei dua ladri , che 
furono crocifitti con Curi 
ilo, dice il Padre San Bali- 
ito, che haueuanovnpan 
no, che li copriua dalle fpa 
le (ino à i lembi , come 
dunque quella nonetti, e 
modefìia non fu orTcruata 
'in Chtirto, che lo fpoglio- 
rono affatto. Ah.acciò non 
vi ria , chi nieghi iadi Jui 
cortefia, e liberalità; mori* 
rono i ladri coperti» e pure 
Chrilìorefìò Ipogliato.per 
che, leggete il la ero tello, e 
ri trouarere,che nella Dome 
nica delle palme i figliuoli 
di Gerufaléme fpogliando 
fi delle di loro velli* le pofe- 
ro per terra à farne lira lei no, 
etapeti à piedi di Chi ilio. Watt. ti. 
Sttrntbam vtftimtntafra in 
via. Ah dice Ch ritto, li 
bambini hebrei m'hanno 
obligato con vna cortefia 
sì grande di fpogliariì le 
proprie velli , per farmi ap- 
plaufo, ài io mi morrò fen- 
za ricambiarli con altra 
tanta correità , nò nò,fi fpo- 
glino quelle vefri , c lì ve 
da , eh' vna cortefia ne vuol 
vn* altra maggiore, però. 
Diuiftrunt fibi vtftimìnt*~> 
fra . Eccoui il Padre San 
Bernardo teftimoniaror fe 
del e di quella vetnà.Mtlttts 
txuerum CbriBum purpura, 
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quod nec mifìerìo vacat , vt 
cui aliena veflimenta farne 
kantur in vijs redderetfuis. 
Ah pen fiero cauato dall'e- 
rario del Para di fo. 

Cum venerii filirnhamìnit 
in mai* flau fu*. Palleggia- 
uà Chrifto nel/c contrade 
della Giudea, lo featc vn 
Cieco nato 9 comincia à 
eridare, lejujìlijDauidmi 
fertremei. Signore digrada 
datemi la villa . ChriAo pi- 
glia vn poco di terra , e fiu- 
tandoli fopra , fece vn po- 
co di fango,e ponendoglie- 
lo fopra de gli occhi,g i die 
de la vifla. Lutum ficic,& 
liniuit oculos eius, ig? f attui 
efi videns . 

Cenfura quefla attione 
il Padre San Giouanni Ori 
foftomo» e dice, com'è pof- 
fibile, che Chrifto,perdar 



che non vuole eflcr vinta 
da chi fi fia.Sembraua fpro- 
Pofìrato quel fango , e pure 
fo à propofiro , perche dice 
il Padre San Giouanni Gri- 
follomo, che Chrifto ha- 
uendo veduto, che la terra 
lihaueua feruito "per tanto 
tempoihauendoli per tanti, 
e tanti anni, fomminiftrato 
ilfuodoùo,efpalIc, peref- 
fereda lui calpeftrata ,però 
per non reftare da cfla vin- 
to di correfia , volle nono» 
rarla in quell'attioncch'el. 
la feruiffe per inOromento 
alle opere miracolofe , ad 
vn tanto miracolo > quanto 
era il dare la vifta ad vn cie- 
co nato. Gufiate il Padre s 
Sa n G i ou an n i Gii fo domo, [in io°t, 1 
V t terram , qua tam h umani - 
ter diuinisfe calcandapedibus 
prabuerat vfque ad Cf ci illami 



la vifta à quello Cieco fi 1 ustione* exaltaretur. Ahpec 
feruifee della terra, ponen- catorec peccatrice, come 
dogliela fopra degli occhi, farà maipoflìbilc che tùia- 
perdonatemi, ò mio Gicsù, grato , e disleale vogli abu 



mà quello era più torto vn 
modo d'accie ccarlo, che d'- 
illuminarlo, poi cheper ac- 
cieccar vno>che veda nó vi 
è meglio quanto, che get- 
tarli della terra ne gli oc. 
chi, 

come dunque Chrilto, 
Lutum fecit . Ah fa nt amen 
te, per infinuarcià pieno la 



fare i fauori , le gratie di sì 
cortefiffim© Principe. 

Cum wenerit filiusjjéminit . 
Vn folo pcnlcro, efini- 
feo in San Giouanni cap- 
20. diffondeua da gli oc- 
chi dolenti fonti copioG d'- 
amare lagrime , la mille 
volte felice penitente Ma 



gran ccnelìa di <~hrifto Jdalena , cercando ildinino 
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caiaucrodcl Tuo amorofo 
Gicsù, qual per rafciagarli 
il fuo pianto gli apparile 
colà ne' campi della Giu- 
Jea* epcrpiùinferuorarla, 
: confoUrla li dtffe, che 
iuucua eletta per fuo Pre 
iteatore Apofto'ico » & 
A mb < filatore Euangelicoi 
<cciò le ne ndafle volan- 
do a portare la felice nuoua 
itila fua refurrcttionc à gli 
Apoftoli fuoi fratelli . V ade 
*d fratra meos , iff die eie : 
ìfeendo ad Patrtm meum t i$ 
VatremveHrnm 'Dsum me 
ttm t 1? Deumveflrum. 

Quà fi fà la quinta eù*en 
zadellacotterìa,e liberali 
rà di qucfto gran Principe 
Chriftoi due fauori dice il 
Padre S. Cirillo fà Chrifto 
à Madalena in quella 
fua apparinone, vno fu il 
rafcmgarli le lagrime , e 
temprarli il pianto , miti 
garli il dolore, & allegerirli 
l'affanno, e l'altro fu il farla 
fuo Predicatore Apoftoli- 
co. & Arabafciarore Euan- 
gebca Vcdetc,che Chrifto 
rafciu gaffe con la fu a appa 
ritione à Madalena le la* 
grime, quello và bene, ne 
mi porge difficoltà alcuna, 
perche 1 obhgo della carità 
il ricc caua, l'affetto di Ma 
dalena il rncritaua l'amore 



di Chrifto il voleua , mà 
quello mi fà rranfccolare, 
e che mi imriiriza l'intcl 
letto , e per qual cagione 
Chrifto la facefle fuo Ara- 
bafeiatorc Euangelico, fuo 
Predicatore Apoftolico.f^ a 
di adfratreimtos ,éX dtc *//» 
afeend§ ad Patrem mtu n , iy 
'Petrem vifttum , r Deum me 
t*m ì & Deum vefirum, elTen 
do, che quefto era oriuio 
folodegli huomini » e non 
delle donne. Ab fantamen 
te per sforzarci a confettare 
la di lui cortefia infinita > e 
Liberalità , che egli non fi 
lafcia,comc Principe Reale 
vincere da fuoi Cortigiani 
in cortefia , e liberalità, ba 
ftaua, che Chrifto appa ri (Te 
à Madalena,per confolarla, 
e pure la fece anco fuo Pre 
dicatorc, perche» leggeteli 
facto tetto, e ritrouarete, 
che rrà i titoli , & encomi), 
che fi dino alti Predicatori 
cuangclici, quefto è il reale, 
che hanno i piedi belli, fpe 
ciofì, e leggiadri. O quam 
fpeciojf ptèes Buangelizatmm 
bo»um,dic<z Ifaia. Di più 
voi fapete, che Mada iena 
vafe li piedi di Chrifto do 
glio prctiofiflimo- Aecepit 
Itbram vnguenù merde , Ù 
wnxit pedee eiue . Di più la 
prima diligenza, che fece 
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titrouando Chrifto fu la 
uargli i piedi con il bagno 
delle lagrime, e pianto. La 
oythts coeptt rigartpedts aut. 
Ah dxe chrifto, Madale 
ria fi è dimofìrata correli 0ì 
ma nc'rrJei piedi, sì, ed io 
permetterò ella mi vinca in 
qucfto di correrìa, nò nò, fi 
facci mio Predicatore eua 
gclico . Vadt ad fratrts wtos, 
perche* eflendo di quelli ta 
li la loro bellezza , e gran 
dezza ne'piedi . O quam fpt 
ctoji feda EuangtU^amsum 

binami ella riceua ne' (uoi 



piedi ogni bellezza, e can 
dorè , e fi paghi con vna 
corte fia de piedi vna libera- 
lità vfata à piedi,e fi faldino 
tutte le partite de miei cre- 
ditori, che più con reftino 
hauere co a alcuna , però, 
Vadt ad fratrts mt$s . San 
Cirillo. Largitur tilt Domi- 
nus primum nt plortt dtindt 
mirabikrn qu andar» ptdufn—» 
puhbritudtmm , puUbtrtmi 
tnim/unt ( vt Prefitta disti ) 
ptdts EuangtliqantiutA ho- 
num i A niiate in pace ; c 
Dio vi benedica. 
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IL CVORE 

Della Corte 

SERMONE TERZO 

Perla feconda Domenica del- 
l'Auuento . 

• • • 

Cum tudijfct loAnnctinvinculisopcr* ChriHi mix- 
tcns duos ex Vifcipulù /uh, ah tUis } tues, fui 
yrnurtu cs > a» alium expettamM • 
Match. 2. 





EM BRAMI s'io 
mal non viddi ta- 
le i e tanta fia la 
fimpatia, e fimbo- 
Icità, qual pafia tràilPte* 
curfore del Melila Gì oua li- 
ni Battifta,& il Meflìa Chri 
fio, che fé l'infegnacze E 
uangelichc non mi a do r tri. 
naflero, che Giovanni Bat- 
tila non è Chrifto » quali 
m'indurrci à chiamarlo ta- 
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le , poiché. 

Se da vn* Angiolo rupie 
confatala nafeita di Chri- 
ftoà Maria Vergine, Con 
"fi", Spariti, Edall'iftcf- 
10 Angiolo fu preconi zata 
ad Elifabctta , de Zaccaria 
U venuta di Gio. Battifta . 
Elffaht pariti ubi fi li um . 

Sedai Gielo viene porta 
toin terra il nome à Chri- 
fto. Votabis nome gius Ufum . 

: : i : _^ ** 
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Luci. 



ifaia t. 



loci. 



Luci, 



Chiefa 
ta. 



Locn 



Lue. i. 



E dal Cielo in terra fu por 
rato il nome à Giouanni 
Battifta , Ei vocabis nomtn 
gius Joanmm, 

Sa da vn a Vergine è con 
cetto Chrifto » Bttt Vttgo 
conctpjft, par iti , E da vna 
Aerile vien concerto Gio. 
Battifta • Et big mgnfit gft\ 
ftxtus tilt , qua vocatur fini- 
ti* . 

Se Chrifto è Deificato 
nel ventre della Madre , 
Quod nafigtut tx tg fan&um. 
vocabitut fiims *Bg% , £ nel 
ventre della Madre fu fan 
ti fìcato Gio. Battifta. Spiri- 
to Sanéìo rgplgkitur gx vitto 
matti s fu*. 
Se la n a futa di Chrifto 
si- apportò vniuerfal allcgrez- 1 
za al Mondo tutto » %An* 
nuntio vobis gaudium ma ' 
gnum | quia natus efi vobis \ 
bodteSaluator mundi , E la 

Galilea fcfteggi a per lana 
fetta di Gio. Battifta . Multi 

in n attua a te ttuf gaudtbunt . 

Se dall'Angiolo Gabrie- 
tefurono profetatele gran 
dezze di Chrifto, Hit etti 
magma , # Jglius Alttjtmi 
vocabitur, Edali'ifleflofu 
rene p> orciaie quelle di 
G-o Battifta . Etiimagnu* 
coram T)op in§. 

Se Chrifto iu mandato 
dall'eterno Padie , Siati mi 



Ma cth,4 
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\Ji%mgviugns Tatgr, E dal 
ji'iftcflo Iddio fu mandato 
!Gio. Battifta . futi homo 
mtfius à Deo , cui nomtn trat 
Iiannts. 

Se Chrifto fe n'andò al 
Deferto > DmÓius ejl lefusin 
Defitto , Et nel Deferto ha 
bitaua Gio. Battifta . Suftt 
loanntm Zaccaria filium in 
DtjirtQ. 

Se Chrifto digiunò qua- 
ranta giorni , e quaranta Matta*, 
notti continue. Quadra 
gtnta die bus , & quadragin- 
ta notobut , L'iftcflb fece 
Gio. Battifta . Vtnit Ioa 
ne s non manducans , nequts 
bibens . 

Se Chrifto battezaua in 
Spirito Santo . Hit tfi , qui 
baptizat in Spititu San àio , 
Et in acqua (anta batteza- 
ua Gio. Battifta . Ego bapti 

j^o vos in aqua. 

Se Chofto è la parola 
dell'eterno Padre. Vtrbum 
Patri*, in principio trat Vtt- 
bum , E Gio. Battifta era la 
voce dell'eterno Figlio.^* 
vox clamanti 

Se Chrifto è venuto al 
Mondo , per teftimoniare 
la verità . Ad hoc veni , vi 
tgBimonium petbtbtam vtru 
tati . E Gio. Battifta venne, 
per render teftimomanza 
di Chrifto , ch'era l'iftella 

~~ ~" verità 
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verità Vt uRimomumpir 
btbtrtt di lumini . 

Se Chrulo viene (limato 
da Herode per Gio. Batti 
da. Qutmig* dico laui loao 
ntm a mortati refurrtxit. £ 

per Chrifto viene ftima 
to Gio. Battifta dall' He 
braifroo. nZMtJpatcstu. 

Se Chri (lo Signor noftro 
finalmente fu da Herode 
imprigionato , Se incarce- 
rato . Cumgladjs , tX fufit 
bus , E da Herode è pofto 
in carcere hoggi Gio. Bar 
ti fra , loannti m vtnculu , 
Mercè ch'era si grande Tv. 
niformità , e fimboleirà , 
qual paflaua trà Chrifto , e 
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Chrifto» ne Chrifto 
Battifta , in San Giouanni 
al fecondo , parlando Gio- 
uanni Euangeiifta di Già 
Battifta, dice» ch'egli era 
venuto al Mondo, per te- 
ftimoniatore della luce di 
quello Giesù. Vt te/timo, 
nium ptrbtbtrttdt lumìm . n u 

Cominciamo noi hora à! 
difficoltare. Com'è polli 
bile, che S. Giouanni fofle 
venuto i far 
della luce di Chrifto, 
tre à pena nato fe ne fugge 
in vn horrido Deferto fer- 
ra gl io di fiere , e non alber- 
go dhuomini » in cui altro 
non vedeua , che folti fler- 
Gio. Battifta, che Gio. Bar! pi » pungenti fp ine» altilfi 



tifta era il cuore di Chrifto , 
r r n c Chrifto quello di Gio 
Mau.ji. Battifta Quidmtrmm, Di- 
ce il Padre Origene . si ris- 
ii?» ium Qbrifti f/lgurabat vai 
formitaum , tum Haptifia cor 
if<*>& W Cbrifii Anima tfn 
pir amonmBaptiJf.Cbrtfii. 

Uanmtinvinittìii. Vni 
formità tale era quel la» che 
patta ua trà il cuore di Gio 
Battifta , e quello di Chri 
fto, che bi fognò il conci 
ftorodella Santiflìma Tri 
nità i m piega fle ogni fuo po 
tcre, e (apèrc per differen 
riarJi, acciò fi concicele , 



me quercie , nodof pini , 
foileuati cipreftì » fra il u ra te 
piante, rapaci fiere, crudi 
leoni, fpietate tigri , mor- 
daci lupi , innaceffi fentieri, 
profondili] me valli , ampi) 
torrenti, e feofecfi monti, 
s'egli hauena à farequefta 
reftimonianza, douea prat- 
ticare nelle Città popola- 
re» nelle Terre habitare. e 
nonne folitari Deferti. Di 
piò , che bifogno haueua 
Chrifto fi facefie teftimo- 
niaoza della fua luce ì O 
Chrifto era vera luce , ò nò? 
Non mi dite di nò, perche 



che Gio. Battifta non era j era luce si reale, che ili»- 



minaua 



della Corte. 



minaua il Mondo tutto. 
Illuminai omntm homimrn 
ve nitriti m m buffi mun 
dum . Kunquc s era vera 
la ce 9 non teneua necef 
ittà della teftimonianza 
di Gi ouanni > polche la 
Jucc da fe fteffa rifplcn- 
de , e voi il vedete , fe 
non fete ciechi $ come 
dunque dice Giouanni £*- 
uan&elifta , ch'era venuto» 
Vi itftimonium ptrbibtftt de 
lumini^ } lo per me non 
l'intendo, ne so quello» 
mi dica . Ah bene , acciò 
tu veda V vnifotmità » e 
fimbolcìrà di Chrifto , e 
Già Battifta,* ch'ella era 
tale , che bifognò tutto il 
conciftoro della Santità 
ma Trinità ^impiegate» 
per differenza ri i , acciò fi 
conofcerTc,chi folTe Chri- 
fto , e chi Gio. Battifta, era 
Chrifto vera luce, e pure 
dice benittìmo V Euange- 
lifta , che Gio. Battifta eia 
venuto à tetti montarlo > 
perche le ege te i naturali, e 
ntrouarere » che le pietre 
pretiofe fono di due forti, 
alcune fono pietre predo- 
fe , quali acciòmoftrinola 
di loro, finezza , e petfet- 
tione hanno bifogno del la 
lt/ce, com'è la Margarita, 
il Rubino» il Diamante, 



la Smeralda, & altre, qua 
li molliate alia luce fi ve 
de la di loro borni i e per 
fettione, ma altre ve ne fo 
no, che non hanno bifo 
gnodi luce, ma delle te 
nebre del buio, dello feu 
rp , come il Pitopo » I'A- 
bften , fica 1 tri d icono a nco 
il Carbonchio, quali quan 
to più è l'ofeurit à grande , 
tanto pio rifpIendono.Ho 
ra quefto è il noftrocafo. 
Chrifto era pietra . Pttra-*\, cor. 
autem Cbriflttt t Ma pietra 
Piropo, che neU'ofcurità 
de' peccati il lu minaua il 
Mondo tutto , Illuminavi z 
bis, qutintenebris , & vm 
bramortitfidtnt. Giouan 
ni era ancora lui pietra, 
'ucente, che doue dice il 

Sacro Tetto. Lucerna lu 
etm, &r radi ant. Legge il 
Pagnino, Tetra lucms , ér 
illuminan» , Ma pietra a da 
mantina* che nel chiaro 
del giorno -douea Ultimi 
nate; hora , che fi bà da 
fare, dice Chrifto» acciò 
la mia luce fi veda di fTeren 
teda quella di G o. Batti 
fta > Si nafeondi quella 
pietra di <Gio. Battifta* ne' 
De leni , ne gl'antri , nelle 
spelonche, e Oon foloxjuel 
ilo, ma di più fij imprigio- 
natoànvna feura, e dolo 
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jrofa carcere, Te li tagli la 
teda» fi Priui di vira , che 
cosi fpenta qncfta luce io 
potrò far pompeggiare la 
mia, Ci che praticando San 
Giouanni ne' deierrì , mo- 
rendo nella carcere , fece 
teftimonianza della luce 
di Chnfto. Vt Ufttmomum 
pei bt berti deh mine. Di chi vi 
credete (ìa il penficro, non 
d'altro , che di quella gran 
Lumiera di Chiefa Santa 
| s piètra San Pietro Damiano. Per- 
». m.ibi- petuam sur» Diuinitstt fi ahi 

m C ITI . i ■ * 
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Ltbat unttBtewt tetto claudun 
tur. tt us lumina , ij lucerna-* 
vttd extinguitur , W veri tu 
tis OpUndor appareat. 

ieanms m vtncults . Vni~ 
fot mirà tale e * quefta, che 
nonfoloin forìanzas'vni 
formauano» ma etiandio 
nelle faenze , nella Doari- 1 
na . Onde San Giouanni 
era i 1 Regente della Cathe 
drad: Chrifto , e Chrifto 
l'AUìfléce della dottrina di 
G ouanni . Il Padre San 
Gtegorio c (ponendo le pa- 
iole di Giouanni dette à 
gli An bai datori hebrei . 
tgo vox (hmantis in Offer- 
to Li dà vn titolo » e nome \ 
tale, che mi fi tra fé colare, 
lo chiama Macflio della 
T« elegia di C hn fio s Jean- 
tu tdtoéptrttjf tfiwoctm—*, 



quia per eius minifìtrium—»\ 
Verbum Patrts caro factum 
ab omnibus auditur , cV era 
tanto quanto i che dicefle 
Giouanni. Ego cioè io 
fonò l' A flìftcnrc della ca- 
thedra di C hrifl o,i l Regen 
te della Tua Dottrinaci Te- 
ologo della Tua teologia , 
però I enti temi i e vditemi, 
che io foio fono habile a 
fatui vedere , che quefto è 
il Mciìì*,il Redentore del- 
l'anime i & il figlio di Dio, 
Ego vox, ma prouiamolo 
noi con la facra fcrittura . 
vna contradittione icuo 
prò auualotanteil tutto in 
San Matteo al terzo capi- 
telo, e nell'ifteffo San M at 
reo al decimo fettimo, al 
terzo; Stando Chrifto colà 
alle ri mere del Giordano» 
vdì la voce dell'eterno Pa- 
dre, che'l dichiarò fuo fi- 
gliuolo heredirario * Hit e fi 
filiui meus diUtfus fi tutto 
quello icuopro nel capitò 
lo decimo fettimo » poiché 
ritrouandoli l'ifteflo ( hri- 
ftonclTabor, vdì l'tftefla 
voce del Padre eterno , che 
jlo dichiaro pure Tuo figli- 
luolo, ma vi aggionfe di più 
quefte parole, IpJùmaudiU, 
chedoueflcro vdirlo, e fen- 
tirlo . Hit efifiltui meus dite- 
flunpfum auditt . 
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Li San Padri difficolcado 
fopia quello patto «cercano 
la caufa, per la quale nel 
Giordano il Padre eterno 
d iccfle folot Hit efi filimi me- 
tti diltfiuitt nò dicerie ipfum 
audite, e nel Tabor vi ag 
giongefle quel ipfum audi- 
t$. Forlì » che Chrtfto con 
era degno eficr vdito tasto 
nel Giordano , & in ogni 
qualunque altro luogo , 
quanto che nel Tabor, cer- 
to sì » perche dunque nel 
Giordano non lo dille . Ah 
diurnamente, perche l'vni- 
formità di Chrifto , e Gio 
uannicra tale, che lì me 
defimauano etiandio nelle 
faenze, e s'ifìcflaua no nel- 
le dottrine. Era degno efler 
vdito in ogni luogo Chn- 
Ito» e pure nel Giordano 
non 1 odi (Te il Padre eterno» 
perche, leggete il facro te- 
tto , e ritrouarete , che San 
Giouanni non foto ditte, 
ch'egli era voce . Ego vox, 
ma di più douete la pere, 
che quando il Padre eterno 
nel Tabor dichiarò Chri- 
fìo per Tuo figliuolo , Gio- 
uan Battitìa non età in Aia 
compagnia, ma nel Gior- 
dano vi ftaua Giouan Bat- 
ti fta . Ah volcua dire il Pa 
dre eterno, mentre Giouan 
Battilìa Uà con Chrtfto, 



Poflb ben dire , che Chriitoj 
è mio figliuolo, per diffe 
rentiarlo da lui . Hit e/i fi 
Uui mtut dtUéìut , ma cor 
deuoperò aggiógerui quei 
ipfum andito, perche lavo 
ce di Giouan Battitìa , e 
quella > che fà l'officio d'in 
fegnare i'iftefla dottrina di 
Chrtfto, eficndo egli il Aio 
Teologo, il Dottore della 
Chridologia, il quale di 
chiara perfettamente, che 
Chr ilio è il Media, Dio, & 
Huomo cancellatore de' 
peccati , e però io non par- 
lo, ma nel Tabor , che non 
vi era Giouan Eatttfta bi- 
fogno, cheviaggiongeffe 
quel ipfum audite, fcntitcil 
Padre Anadac. Cut in Ut» 
dane vote Patru auditor , £r 
tamen ficut in Tabor non Jub 
tunguur ipfum audtte\ quia 
Ioanneserat vox Cbrifii, Lo 
got Cbrifii , fermo Cbrifii, 
Cbrifioìogui , e> Tbeologns 
Cbrifii. Ah pen fiero cele- 
fte, pernierò di Paradjfo. 

Uannei in vtntults . Vai- 
formirà fi grande era que- 
lla di Chrifìo , e Gio. Bar- 
tifla, che gli (tetti Angioli 
del Pa radi lo , mirando i , e 
contemplandoli ftauano 
in dubbio, qual dtffi dua 
foffe il figlio di Dio. in San 
Matteo ai terzo. Vennerc 

£ i Giouan 
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Gìouao Battifta, e dritto 
alle riuedel Giordano; de- 
rider ofo Chrifto , che Già 
BatrUta il battezafle, entrò 
nell'acque,* à pena comin 
ciò àtbattczarlo, che fi d i f . 
lerrò il manto dei Cielo, e 
s' v d ì , come haueté vdito la 
voce dell'Eterno , qual il 
dichiarò fuo figlio ricredi- 
la no . Htctfl fiiiut mtm dilg. 
fi uh ne di ciò contento l'- 
Eterno Padre, fece, che lo< 
Spirito Santo in figura di 
càdidiflìma Colomba fee- 
le dal Cielo in terra , c fi 
pofe fopra il capo di Chri- 
fto . In Colrnnbdjpttìt vi/ut 

<fl. • ' . 

Si fa fcntlre in quefto 
punto il Padre San Gero* 
1 a mo, e dice» per qualcau 
fa venne lo Spirito Sante 
in forma di Colóba fopra 
del capo di Chrifto ? che 
neccflTità vi era , ch'egli 
feen delle per ali* hora dal 
Cielo in terra ì Nò mi dite» 
che quefto face fife per tcfti- 
moniare à Giouan Batti* 
fra » ch'egli folle il figlio di 
Dio, pache Giouan Batti- 
fta di già ilfapeua,e di più 
voce dell'eterno Padre 
proua fufficicnti flì ma j à 
he fìnedunque inColum- 
Ipttitvtfmstfi} Ahfpiri- 
o fa mente, per farci vedere 
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ità, qual era tra 
Chrifto, e Giouan Battifta, 
che li ftefli Angioli non ■ 
fapcuano difcérncrc l'vno 
dall'altro,* PaltròdaUV 
vno . Sapeua bentfiimo 
Giouan Battifta, che Chri 
Ito era il Melfi a, e pure ven 
ne lo Spirito Santa in for- 
ma di Colomba , perche, 
douetefapete, che mentre 
Giouan Battifta ba ttezaua 
Chrifto gii Angioli dei Pa 
radilo ftaua no qui prefen 
ti; e feruiuano per Padrini 
fpirituali , hora mentre 
Giouan Battifta battczaua, 
l'eterno Padre fpiccòlavo 
ccHir tjt filius mtm dtlcflui, 
Quefto.ò Angioli, è il mio 
figliuolo, gli Angioli non 
fapcuano fopra dichi fotte 
venuta quella voce , ò fo 
pra di Chrifto,ò fopra Gio. 
Battifta, ftauano in dubbio 
chi di loro dua folle il fi 
glio di Dio , onde alcuni fi 
poneuano in ordine per a- 
dorar Chrifto > & altri Gio. 
Battifta , onde accortoli di 
ciò il Padre eterno, per ri 
mediami diue allo Spirito 
Santo, pretto prefto andate 
in forma di Colomba fo- 
pra il capo di Chrifto, e rat- 
te vedere à gli A n gioitene 
Chrifto è il mio figliuolo, 
e non Giouan Battifta , e 

_ *così 
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.cosi venne. Autoriza il pen 
(fiero il Padre San Gcrola 
s. Ger.mo- Vditclo. Vinsi auttm 
ibidem. co/»w^4 fupra cspmt Ufu , 
vt inUliigtrtnt Angeli voam 
Patrii , non ad loanntmfa 
àfam Jtd adle/um, 

loanntstn vincali* . Vni 
fertilità tale, che gli fletti 
Dianoli dell'Inferno piglio 
rono Giouan Battifta pei 
Chrifto, e teneuano per co* 
fa ficura , ch'egli fofle.il 
Mcflia, & il Redentore , in 
San Matteo al quarto, ten- 
tato ch'hebbe Lucifero il 
mioChrifto fcriue l'Euan 
gclifta » che fe ne andò à 
perfeguitareimmediataml 
te Giouan Batti Ha , e tanto 
fece, e tanto di (Teche mof- 
fe il cuore d'Herodc ad im- 
prigionatio, come in fatti 
fece. Rtliquit eum Diabolus, 
({7 cum Mudiftt lefus , quod 
Ieannts traditisi tfet» 

Attentiquà,òfcrittura 
li. Che vuoldircche'l Dia- 
uolo à pena hebbe tentato 
c hnilo, chefipofeà per- 
feguitare Giouan Battala, 
che colpa ci hauea Giouan 
Battifta Je Chrifto l'haue 
ua beffeggiato, fchcrnito, 
vituperato , e di lui portata 
gloriofa vittoria. St'lDia- 
uolopretcndeua vindjcarfi 
[del honorc perfo nel De 
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ferto con Chrifto, contro 
di lui doueua riuoltatele 
iue armi, e non contro Gio. 
Battifta. Ah eggregiameii 
te , acciò fi veda l'vnifor- 
mità,e fimboleità tra Gio. 
Battifta» e Chrifto , che gli 
(ietti Diauoli dell'Inferno 
pigliauano V vno per l'al- 
tro, e l'altro per i'v no. Era 
(tato il Diauolò vitupera* 
to da Chrifto , e pure la pi 
gliò con Giouan Battifta, 
perche leggete il facroTe 
fio, e titrouarete, che à pe- 
na vfcì Lucifero dalloftcc 
cato del deferto , che s'in 
contro per illuda in Gio 
uanni Battifta, qual à pe- 
na da lui v' eduro, lo pigliò 
per Chrifto, fi credè , che 
fofle Chrifto, qual volefle 
con lui di nuouo far gior 
nata , e che à tal effetto gli 
hauefle tagliata la ftrada, 
per incontrarlo, la doue il 
Dianolo credutolo tale , fi 
pofe di nuouo in guardia, 
per guerreggiare , e però 
difle benitfìmol'Euangeli- 
fta , che immediatamente 
lafciato Chrifto, s'appigliò 
à Giouan Battifta. Santifì 
ca il penfierò il Padre San 
Bali ho di Seleuca nell O 
irationedecimaotraua Vbi 
1 viflortam dtjperauit titeit ar 
ma in loanmm , quia loan 
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Ioanms in vtneulis . Vni- 
formiti tale è quella, che 
paflaua irà il Prccurlorc , 6c 
il Meilia, che l'i ftcflb Chri- 
flo non Teppe mai » come 
meglio falla vedere al mon 
do,q u a q to che darli colasù 
in Cielo il primo luogo 
doppo Maria Vergine Tua 
Madre, e Giufeppc Tuo Pa- 
dre i in Comma l'hà polio 
nella Sede ilefla di Lucife- 
ro, quella Sede, che fu fa 
bricataperii Principe delle 
Gierarchie A ngelichc , del 
le fquadre del Paradifo » 
quella fu darà da Iddio à 
Giouan Bartifta, cllendo, 
che per i Cuoi gran meriti 
fi fece vedere vn Angiolo 
vero, e reale, che così il 
chiamòil Padre SErTtem 
in Malachia al terzo. Beet 
ego métto Angtlum mtum t qui 
prdparabit viammtam , An* 

\gjt\uiifit ( dice il Padre San 
Effrem) B iptija tft , ma at- 
tenti 9 che vel prouo diui- 
na niente. Padri Teologi 
voi Capete, che in vera Teo- 
logia li Angioli inferiori 
riceuono il lume dalli Cu- 
periori, ne l'inferiori poflb- 
no hauere attione alcuna 
Coprali Cupcriori, hauendo 
però li Cuperiori autorità lo 
pra di loro, che cosi anco fi 



(vcdcncgliAngiolirubelli 
1 poiché ne' corpi opprefli. 
Se infpiritati vn Demonio 
maggiore Ccaccia l'infcrio 
re i (tante quella Dottrina 
Teologica , andiamo alle 
Cerature in San Luca al pri 
mo, venne l'AngioIoGa 
bride ad auuiCare Zacca- 
ria , come fua moglie Eli 
zabetta lihauerebbe parto- 
rito quello figliuolo Gio 
Battitla.e perche Zaccaria 
titnbaua vn ramino, li dif 
Cc l'Angiolo, Cappi, ò Zac- 
caria ; che per quella tua 
tepidezza tù reiterai muto, 
e non potrai più parlare; 

Eristaans, & non potiti ilo 
qui prò eo, quod non ereiidifli 
vtrkis mtis. Andiamo in- 
nanti. NaCce Giouan Bat- 
tilla , & il primo miracolo» 
che fece, fu, che aprì la 
bocca à Zaccaria Cuo Pa- 
dre» óth reftituì !a fauella. 
Aptrtum tft, illieo ot tius , iy 
lingua tius loqutbatur, Joan 
ntseff nomentiut, 

Quà campeggiala Cotti 
gliezza come è pollìbile , 
che Giouan Battilta rclli- 
tuiflc la fauella ali amuta- 
to Padre Zaccaria, Ce l'An- 
giolo Gabriele era quello, 
i che l'haueua refo muto, 
. dunque bifognaua , che 
[quello, il quale poteua re 

reftitur- 
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ftituirgclielafofle vn An- 
giolo luperiore all' Angio 
lo Gabriele , mentre l'infe- 
riore non hà dominio al- 
cuno iepra il Superiore , 
dunque mentre vn Angio 
lo, qual era Gabriele, ha* 
uea refo muto Zaccaria, 
bifognaua per renderli la 
fauella, veni Afe vn Serafi- 
no» che fuperiorc alì'An 
gio.o.duBque mentre Gio. 
Batti ila fece lui quello mi 
racolor bifognadire, ch'c 
gli è vn A ngiolo, e non A n 
gioì o ordinano, ma delle 
prime fchierc» cioèSerafi-! 
no, e come tale hà nccuuta 
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afcendcreal Cielo , volle' 
che le mani di Gio. Ba i ti- 
fta le feruiflero per ali à for 
no lami perfgradini ,à Cor- 
montarui. PadrfTeologi 
feioglietemi queilódubio, 
quando nel giorno dcH*- 
Afcenfione Chrifto Sig. 
noftro afeefe al CieIo>qual 
parte di lui credete voi for- 
fè la prima ad cntraruiy sò, 
che mi direte fubito, Padre 
il capo , & io vi dico di no, 
leggere il Sacro Tefto, : e 
rittouarete , eh c furono le 
mani. UUua tit mambui fi' 
ribétmrinCcelum. 
I Stante quefta verità , pi- 
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la Sede di Lucifero primo' j glia fp trito i< penfiercper 
Serafino della Marion di ' ; che più tofto volle Chri- 
fto , che le mani foflero le 
prime ad entrare nel Cie- 
lo, d'ogni qualunque alrra 
parte di lui , perche nò il 
capo coronato di fpine , ; 
perche non i piedi inchiodi 
dati , quantoche le mani , 
perche > EUmstts mambui t 



Dio /San Giò Gn torto mo 
vuole co ni cerare lui il pen- 
derò . Uannet AngtU<am-* 
tranjcèdtm naturar* fuptrior 
xAngtUs fafius s/è , nam os , 
quod ^Péttì ob/trtKtrat , iffi 
rtftrauit . Ah Giouanni, 
Giouanni, quanto feigran 
de • 

iBannti in v 'intuiti . Vni 
formiti tale fù quefta, che 
non folo fi vidde quefta 
quà in terra , mentre e di 
foggi ornorono nelle valli 
di quefto baffo mondo» 
ma di più campeggia an- 
co là sù nel Cielo , in ta n- 
tOi che fc Chrifto vuole 
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Ah fpiritofamente, acciò 
vediate V vniforroità di^ 
Chufto, con Gio. Battifta, 
che per meglio infinu a ree- 
la , volle le di lui mani , li 
ferui fiero per ali à foruola» 
re al Cielo , poteuano le 
altre parti di 4 hrifto eflTer 
le primière all'entrata del 
Paradifo , e pure f urono le | 

* mani 
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mani , perche leggete il Sa- 
cro Tetto » c ritrouaretc, 
ch'haueua detto C hnlto. 
Qjùft bmmihat t t*jltairuur, 
che quel io, che s'humiiia, 
reftarebbe da Dio cfal ta- 
to , chi fu» che pria s'hu 
miiiò inChriuo? le mani 
nel lauare i piedi à poueri 
vili , e (calzi pefeatori, an- 
zi ad vn Diauolo , che ta 
le era il traditore di G i u da. 
Vnus vtfirum Dtab»lus tfi. . 
Dice egli fletto, le mani 
dunque di Chnfto fono 
quelle , che fi fono humi- 
liate , le mani dunque na- 
no le prime ad entrare nel 
Cielo , peto Eltuatts mani- 
bus t chi lo dice il Padre 
S.Giou nni Damafceno. 
Manui Cbrifli prius futrunt 
in Q atto tx aitata , qui a fub- 
(Ut Dtfctpulorum ptdti t att- 
ua futrant huvtiliata. 

Ioanntt in vtneulit . Ma 
Tento quel Satiro critico, 
che traforando dal corpo 
lepatfìoni dell'animo , mi 
dice, Padre il penlìero è 
bello , ma voi non prema- 1 
te,perqueflo,chele mani 
di S. Gio. BattiOa feruine 
ro per ali à Chriftoà for- 
cola re al Cielo, & io vi 
dico di si i voi fa pere , co- 
me vi hò detto, che dando 
Gio. Battila alle riuiere 



del G iordano,Chrifto voi- 
j le efler da lui batrezaro . 
Yoluit d ìoartnt baptizari il 
In dirbus. 

j ;QMefta fia la finale dif 
.ficttjrà di quella parte.Co- 
m'èpoflibilc, cheChrifto 
vo Ielle cpermcrreffeeffer 
: battezato da Giouanni , il 
Signore dalfcruo, il Pa 
dronedaiiolchiauo il Di 
fcepolo dal Mac Uro , io 
non l'intendo. Ah, acciò 
tu veda i che le mani di 
Gio. Bartilta hanno Tenu- 
to per ali à C hn (lo, per (or 
uolare al Ci do . Era Gio 
Butifta il temo , cChnftr 
il Padrone, e pure volle 
enere da lui battezato.per 
che leggete il Sacro Tello, 
critrouarere che Go Bat- 
ti fta facendo il paragone 
trà di lui , e Chnfto, ha- 
na detto » ch'egli alla di 
lui forni glianza era vnnié 
te, Cuius notfum dignut cor 
tigiam calctatntrAt Jolmn^f. 
Ah dice ChriftoGiouani 
tanto s'humilia, quelle ma 
ni dunque , che per burnii» 
tà egli pone (otto li piedi, 
(ìano eflaltate fopra dei 
mio Capo , e s'io voglio, 
che le mie mani foffero le 
{prime ad entrare al Cielo; 
perche s' hum Iiorono a'- 
piedi degli Apoftoli, que 
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fle di Giouanni mi fiano 
poft c (opra del capo, tnen 
ere egli l'ha porte a' mìei 
piedi , e vedali la nofha 
vniformità , eciandio nel- 
le mani, c quelle furono 
quelle , che mi fecero for 
uolareai Cielo, San Gio 
uanni Grifoftomo. /Ma- 



nli dixit , non fum dtgnui 
eorrigiam talttamtntorunt-, 
folutre , &Cbrtjìus ficit , vt 
vanum ^ quam dixit indi- 
gnai* ptdtbui batic fupra~> 
caput attrabtrtt . La /ci are * 
mipofare, che meglio ve 
dremo il noiìroaflonto. 



SECONDA PARTE. 



T Oanmt in vincutit . Vni- 
1 formirà falcerà quella 
del cuore di Ghriiìo,e quel 
lo di Gio.' Ba «irla, che fé 
ChriLtofifecchuomo, Io 
fece in vn certo modo, per 
più vni formarG co effolui, 
acciò quelle Tom iglianzc 
huma.se , che (ino à quel- 
Phora non haueua hauu- 
to con e fio lui , le pi gli a fle, 
col farfi h uomo, in S.Loca 
ai cap.i . Venne J* A ngiolo 
Gabriele à Maria Verg.ad 
annótiarle,ch*ella farebbe 
fatta madre del Media d i- 
fraclc r c per contrafegoo di 
quanto le diceua , le difle , 
cheElifabetta tua Cogna- 
ta haueua arco ci la eccet- 
to vnfiglio.qual fi farebbe 
chiamato Gio.Bartifta.Ma 
riahramofa d'affi Mere alla 
Cognata, te n'andò fubiro 
volando da Eli te betta. %A* 
byt tmmfifttnationt. 

ftcdift ic oltare voihora 

lAutitnuCadan** 



meco, che vuol dire, che 
Maria Vergine andò da 
Elifabetra con tanta cele* 
riti, carni n andò Cum/t- 
fiinatiom , Non mi dire, 
che quello fa ce (Te , per a f- 
fifterc al parto , perche vi 
erano ancora tre me fi . fi 
che non occorreda , che 
per q uc fio ella carni na (Te , 
perche dunque correre co 
tanta difdicenza alla gra- 
uità , e grandezza di Ma- 
ria . Ah brano, acciò fi 
veda l' vniformità , qual 
paflaua trà ChriftoteGio. 
Battifta, ch'ella era tale, 
co* per meglio vniformar- 
fi, Chriflo vuole veflirfi 
la noflra fpoglia mortale, 
farfi h nonio , poteua Ma- 
lia andare più piano , e 
pure camino* perche leg- 
gete il Sacro Te ftoi eri rro- 
Parete, che prima dicefie 
l'EuargeìiAa quelle paro- 
le • Atyt . tum , ftfiinatwnt . 

F Hauea 
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H tuea di già Maria detto. 
Ecce AnalU Domini fiat 
mibi ficundumvtrbum tuu. 
di gii per il fuo coofenfo 
s'era Iddio nel luo grembo 
fatto huòmo, e quefti af- 
frettati palli di Maria fu- 
rono raddoppiati impulfi , 
che le daua Chrifto nel 
grembo pcx il ^elìderia 
grande » qua-l haueadi an. 
dareà fanr;ficare Gio.Bat. 
rida i acciò la prima attio. 
ne, che faceua Dio hurna. 
nato, la faceflc con Gto. 
Battifta , e così s'vnifor- 
madero «etiandio nel grg- 
bo de' loro madri, ambi 
ripieni ; di Spirito Santo» 
ambi giuftì , ambi SaaÉi. 
Vdirc il. Padre Origene . 
Itfus , qui in vtero i Vifginit 
itét , fefìin&bat adbuc in_j 
vtnirtmaìrit loanntm pofi. 
tum fan&fitart . 

loannts in vinculh . Voi- 
formirà tale* che maggior 
dir nò fi poteua » ma lento 
quel poco dinoto di San 
Ciò. Batti fi a , che con ero 
di rimproueri faririzando- 
miil cuore, mi dice, Pa 
dre. Vi concedo>che quan- 
to ali* humanità Giouanni 
BarriftasVniformaflc con 
C hri fto i ma non ptouare- 
te però , quanto ilJadiui- 
nità. Ah difl:ale,& infido, 



fcariGio.Battifta qui per 
mezzo di quella carcere,in 
cui fu hoggipofto, li fece 
vederedella parentella di 
D io, della Cafadilua Di- 
urna Macftà, quali che vn 
altro Iddio in terra , l'iftcf- 
fo Chrifto . Vedutoli Gto. 
Battifta ine ai cerato ,.fpedì 
fubitpdua dc'fuoi Difce- 
peli A predicare alli He- 
brei , che Chrifto -eia il 
Media vero, e reale . Ioak- 
na in vincuits mitttni, duos 
tx dtfeipulis /Uis t dixif, tu ts, 
qui ventar us ts . 

Mi perdoni $. Giouan- 
ni» ma quella ma manda* 

tadc'Difccpoli ferabraroi 
intcreflau, notarci: prima 
che S.Giouàni folte imprù-i 
gionatOi non fi curò mai: 
di mandare lifuoi Difce- 
poli à predicare, che Chri- 
fto folte il Melila , mentre 
Hcrodc il vedeua volon 
tieri i che » Libtnttr tum *u 
dubat, Et in gratia fua fa 
ceua mille fauori » egratie, 
Et multa prò ipfo facitbdt , 
Non II curo mai difarpre 
dicare da fuoi Difcepoli 
c hrifto per figliuoi di Dio, 
ma à pena è porto in car- 
cere, che li manda . Ioant 
\ net in vinculis , Come và ì 
1 Ah tantamente , per infe | 
Vgpat ci, guai folle rvnifor-' 

mità, 
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mità» ch'egli haueuacon 
Chrifto, ch'ella era tale, 
eh' egli fi faccua credere 
della parentela di Etio.dcl 
la caddi Sua Diuina Mae 
flà, quafi che vn' altro Id- 
dio in terra era Giouanni 
difìntercGaniTìmo, epure 
Colo dalle carceri mandò 
à predicare Chrifto per fi- 
glio di Dio, perche prima,: 
che Giouanni fofle idear - 
cerar*, non vedeua Gio- 
uanni in -lui cola alcuna , 
ne prcrogatiua tale, che 
poteiTcmouere il cuorede 
gl'Hebrci ad adorare lui 
per Meflia > c però non fi 
curò di far vedere , che 
Chriflo era luì il Reden- 
tore, ma quando (ì vidde 
nella carcere. Ah y dice 
Giouanni »• pretto pretto fi 
va di à predicare! che Chri 
fto è il Meflìa , perche fé 
coftoro veni fiero à quefta 
carcere , e mi vedeffero ap- 
portare con tanto amore» 
e carità quello trauaglio, 
quefta perfecutione, quelli 
ferri, al ficuro mi terrebbe- 
ropervn DioJdolatrareb» 
bcro , adorarebbero me , e 
non Chrifto, però andate, 



lui il Redentore 5 e nonio. 



Gio. Ba trilla. tAttendt^ 
quemodo Jeanne sin career * 
conflttutw rntfn ^Difcipuios 
perche,'/ ni per catena dui 
cedinem ipfumDeumfuQi 
cartnt . 

Ioannts in vìneuUt , ma 
pi.anoi'ch'io trouo vna pre 
i rogatiua di quello gran 
" Santo, che al penfarui io 
lo mi fi trafccolarc , ed è f 
etie i Santi Padri Jo chia 
mano figlio Ron della na 
tura humatJa,m a della gra 
na Diuina, cosi dille il Pa 
dre Sani' A m broli o. E tifa 
kit coneepit Ioannem nen-, 
naiura t /èd £ ratU , così te 
ftimoniò l'Abbate Gueri* 
co. leatmu natuatatem gra- 
tta optratur, natura mira- 
taf. co$»àutòriz$ il Padre 
S. Pietri Grifoioeo , quàl 
dice, chenelh bòncettio» 
ne di Giouan Barbila fi 
marauigliaualà natura in 
vedere l'a bon danza j qorir 
che venne 1 a »ra ri a, la Ca r- 
ne (lanca, frédda,' la graMi 
incontrò la natura, V itivi 
meato, pàÙaU ttmpómì 
la leggiadria , eglouèntn, 
fparue tutto ciò, eh era d'- 
ordine inferiore , e nàtura- 



! 



Gr.Tibi 
dcm. 



Amb.fek 
«I de lo 
Bap. 



Guer. fcrp 
dclo.B» 



predicate , che Chrifto e Scacciò fi vedeffecheper 



prìdileggio èngpràrc fttt 



Ecco Satt Giouanni Grifo- ] i mc0e,che da huomini ter 
Homo* che dichiara San freni nafcèua vn Angiolo 
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del Paradifo. Ergo in Za- 
caria , # Elifabtt Jiupn fi 
xus frtgefcttcaro, mtmbrew 
fopiuntUf ttmpus ptAltryt , 
et cu tranfit , adolefciftotum , 
quid quid tf},& bumant or- 
ditisi 9 vt rugati) coniugali s* 
vi dtutnomunere, non par tu, 
tx bominibui Angelus nafte* 
rttur t ma premiamo; o noi 
con la fen mira alia mano} 
nato Gio. Batrifta , fcr iue 
San Luca qoefte. gran pa- 
role di Tua Madre. Ptptprfr 
Hum, che Elifaberta par- 
torì vn figliuolo, ma non 
dicefuo,yi«Mw, ma folo, 

Peptrtt filtum—,, 

Cen fu ro io adeffo » e di 
co, perche non d i Sttfiliu m 
r uum, come di0e folo 9 fili- 
um 9 cerra cola è, che quan 
do gli Euangclifti ferine- 
ro il parrò di qualche per* 
fon avi po fero Tempre quel 
m : anzi» che queflo 
ifteflb San Luca parlando 
del parto di Maria, vi pofe 
quel fuo ,• Ttptritjìliumfu 
um primogtnitum , perche 
dunque a Eufabcrra folo 
tptrit fiUum ì Ah dinoti di 
G'-ouan Batti da, acciò ve 
diate , ch'cgl i è tiglio non 
Ideila natura humana» ma 
delta grada Diuina $ potè- 
uà ì'Ei àgclifta pomi quel 
' um, c non il fece,pcrche, 
: 



leggete il f acro tefto,e ritro 
uarete , che la Madre di 
Ciiouan Batti fta era (Unte, 
Se infeconda, nonfaceua 
figliuoli , che vna Donna 
llterile partorito il parto» 
e più toftoflglio>& etfetto 
della gradai che della na 
tura, e però i n tutto il tem 
poi che Zaccaria» Se Elifa 
betta viffetoaffieme, non 
hebbe ardire la natura di 
dare principio à opera sì 
grande quanto era la fot- 
matione di Giouan Batti- 
fta f afpcttò , che arriua fle 
lagratia, c come più de 
(ira, e più potente me t effe 
mano all'operate così fa» 
e però rEuangelida confa 
peuole di quella verità 
non dìttcjvum, per non 
pregiudicare alla gratia 
Santifica il penficro que 
gtan Pontefice di Chiefa 
Santa Innocenzo terzo *l nno d l \ 1 ' 
futi Ioanrses magnus in ion-f^f 
ctptiont , quia conceptus tfì 
non txigtnti natura ftdgra- 
tìa operanti. 

Ioannes in vineuUt . Vna 
folaprerogatiua vi fò an 
cor a Zen tire, e fini feo, ed è , 
che i meriti di quefto gran 
Santo fono tali, che fi ren- 
dono incontabili» & innu- 
merabili» anziché per buo 
na Aritmetica afeendono 
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al computo di milioni de 
mig iaia de'migiioni ,chc 
fia il vero vennero gli Am 
ba (datori della Corte He- 
braica da Giouan Battila 
ad interrogarlo , chi egli 
folle. Li chiama no s'egli è 
Elia,£//4J n /a/egli rifon- 
de di nò. Nonfum.'Lifo% 
giongono s'egli è Profeta. 
Profeta tj tui & egli dice 
di nò, 3^o». replicano s'e 
gli è il Media. Mtjfias tt tuì 
& egli più , che mai dice di 
nò . ^ipn. 

Finifcoio hora le diffi- 
coltà, acne fine San Gio 
uanni moltiplicò tante ne- 
'gat ioni. Non t non,non, non 
baftaua vna fola >à che pe- 
rò moltiplicare, tntiajpnt 
ntctjfitatt . Ah per dimo- 
flrarci , che l'eccellenze di 
Giouan Batrifta fono tali, 
che fi rendono incontabi- 
li . Poteua Giouanni dire 
vn fol non , e pure ne ditte 
più» e piìVperehcvoi fapc- 
te,ò Arìtmeticj,che il nul* 
la, ò zero,come voglia mo 
dire.qua ntunque da le ft el- 
fo non faci numero , porto 
niente meno dopò altri 
numeri moltiplica à dif 
mi fura, fi che, fealduavi 
aggiongete vn nulla fi 20. 
(e dua 200. fe tre 2000. fe 
quattro 20000. cosi anda 



ce voi m ol tipi i cado . Cosi 
fuccedèà Giouan Barri Ih, 
poiché '1 ballo fenti mento 
di le lleflo, il reputarli vn 
nui U.Cuiut non furti dignut 
terrigiam calctamtntt Jnlut s C ; ri i 
r*»lodimoftrodi virtù in- 
numerabili , che però il 
Padre San Cirillo, diccua; 
San flit as loannis ad tllos 
pcrutntt ttrtmna ,quo bum a 
na natura ptrutmrt non pò 
ttrit. Eccolo chiaro, dico 
noli Amba fciaiori, lei tu 
il Melfi a . Tuts, qutvtntu* 
rut t$? e Giouanni rifponde 
\ con vn nulla, non, e co- 
mincia aggiongere alla di 
lui lantità vn zero , fog 
giongono quelli,/Vq/rM tt 
tu l e Giouanni aggionge 
con vn altro nulla non, re- 
plicano quelli 5 -Elias ts t*i 
e Giouanni mette vn altro 
zero Now>replican quelli. 
Quid $rgo baptizas l e Gio« 
uanni pone vn altro nulla, 
Ego baptizo in aquam folu , 
in acqua» che non hà virtù 
alcuna ; dicono di nuouo 
quelli . QuidtrgotsU Gio- 
uanni fenuevn a Uro zero, 
Ego vox , io fono vn nien- 
te, vna feinplice voce, 
ohimè, quanti nulla mer- 
cè, che invera Aritmetica 
e virtù di Gicuanni fi rcn 
deuano intcntabili . San' 
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[Pietro Grifologo iagella 
lui il tutto con quei degni 
r etc.crif cauteri. Quia D<us charitas 
$fi , T)rui bumilitas *fl , {? 
quantum ptr butottitatim, fl- 
uì ptr cb.trttattrna Dea qutf- 
quam rtctdft, tantum illipf- 
xitMus fit , bincannmt loan- 
nes; Non, Ah quanti po- 
dtiGiouanni tfritrouano 
hoggidi al mondo, che ri 
fiutino le dignità , e li ho 
noti , che gli vengono of 
ferri. Ah, che non foloitoa 
fi rifiutano li offerti, ma di 
più fi cercano con la lan- 
terna , per mille ftrade in- 
dirette >dc indegne,per mil- 
le modi, e mezzi ripugnan- 



ti alla riputinone , e con- 
Icienza . Dicanlo à mia 
proua tanti poueri ambi- 
noti, che non dormono ne 
gìorno,ne notte,non man- 
giano ne bcuonoper rub- 
bare quella non meritata 
dignità . Humiliate voi 
i voftri fenfi quà giù 
in terra,fe volete 
con lo fpi ri- 
to for- 
uo 

lare colUsù in 
Ciclo, an- 
dare in 
Pace. 
f 
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L* AMBASCIATORE 

Della Corte, ' 

SERMONE QVARTO. 

Nella terza Domenica dell' All- 
ucino. 

Mifermt luciti ai terofolymis Sacerdotes ,* & 
Lcuita> ad Icannem. 

loan. Cap. 2. 





NIMALE più 
vbidiente > qua- 
drupede più hu- 
nule , beftia più 
affabile , e giumento più 
maneggiabile non viddi 
mai del Camello. Quin- 
di i più bei /piriti del Mon- 
do , per dar di loro (ledi a' 
pofteri venturi eterne me- 
morie . con varie imprefe, 
e diueifi ficanti motti ce lo 
dipinfero, epennelleggjp. 



tono . Chi Io delineò in 
atto di folleuarfi da eerra 
già carico , & onufto > col 
moto , *Num fufromas de^f 
lo qut putdos . Chi alluden- 
do al di lui coltume d'in- 
torbidar col piede alzato 
in atto di' percuoter Tac- 
que col motto, Turbata-» 
dtleflat. Chi diffe, ch'egli 
non fi ftancaua mai , ne 
defljfteua d all'incomincia 
to viaggio , ne per foma, 



ne pei 
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ne per digiuno; onde lodi 
Pinfe in atto di coragg.o- 
tamenreciminarecol mo- 
to • che dalla bocca gli 
vfciua , ut ptr digiuno ,nt^ 
ptr vtaggi 9 rtflo . C hi in 
lode del glori 0(0 S. Carlo 
formò due Camelli , l'vno 
carico di filici i, e discipli- 
ne) col motto, Nunquam 
fotit, l'altro graue di mitre» 
e porpore, col motto 
ftrfittis , Imprefe, e motti 
veramenteglorioll 1 e de- 
gni, macedinopur tutti à 
quella di colui , che dipin 
fe vn Camello . qual per 
e (Ter dal luo Padrone cari, 
cato, e s'incuruaua, e s'ab 
bailaua; ma gii carico»poi 
fuperbo , 6r orgogliofo , e 
fi foleuaua e s'ina'zaua 

COl motto > Dante acciptat , 

Ter in regnarci , qual fi a 
della Corte» e Cortegiani 
la peiTima condi t ione, che 
feti fa lutano» fe ti coite 
giano , il tutto fanno il 
mularamente per propri) 
intereffì» e pereflerdare, 
ò da Principi caricati di 
robba , ò d'honori» tenen- 
do lotto "elea di belle pa- 
role coperto l'hamo della 
di loro perfidia » e con in, 
chini , eriuerenze adular) - 



lioni uccella ne : Che le d 
quanto vi dico fpeCulati 
uamenre ne volete vn ri 
tratto reale , miratelo in 
quefli Ambafciarori He- 
brei. quali à pena giuniero 
à Giouanni , che al (olito 
della Corte con inchini, e 
riuerenzeil falutarno . Tu 
quinti Signore, voi feie 
pure ilgrand'huomo, è ta- 
le, che noi tutti a' voftri 
piedi prodra ti vi diamo il 
douuto vada Maggio di Ter 
uitù» & homaggio di ri- 
! uerenza » e protendiamo , 
che voi fere vn Profeta. 
Profeta ti tu, Vn'E I ia , Elisi 
ti tu, E finalmente fiftcf- 
lo Mcilìa , ^Mtjfiasit tu, E 
pure aueftì titoli , e honori 
altroue non parauano, che 
all' interede alla diflìmu- 
latione , eie emulatione', 
lettere elementari della 
Corre, che però lo Spirito 
Santoil tutto confecrò nel 
l'Eccleiìaiìico al fecondo 
in quelle belle parole . Do- 
ntc acctpiant, dtofeulantur\ 
manus , éT in promtjfìonibui 
bumiliant voci*» Juam , E 
quello farà il noftro di icor 
fo » da capo. 

Prof tta ti tu t Elidi ti tu . 
Quando , Cortegiani , vo 



do l'altrui genio» diuerto-j jgliate la proua del noilro 
no gl'animi delle appren ì attorno fate palTaggio d 
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; aggi folari Euangelici al- 
'e Selle minori di lacca 
lei mura» c ritiouareté,che 
quefto titolo feiuitor di 
V. S.Pàtron mio mi còma- 
di è flato folo originato 
nelle C orti , c da cortegia- 
giani intere Ila ti nella l'a- 
erata Gcnefi capìtolo qua 
dragefimo fecondo , ve- 
dendo il bon vecchiarello 
Giacobine collà ncll'Egit 
to v'era abondanza gran • 
diflìma.caricò gli amati fi- 
gli di danari» e gl'inuiò pe r 
Ambafciatori alla Corte 
dal Rè Faraone, Signore, 
e Principe di quel Regno; 
arriuati quelli alia Cortei 
furono condotti all'vdien- 
za di Giufeppc rainiflro 
principaledi quella Corte» 
quali lenza far altre paro- 
le, fe gli gettorono a'piedi» 
ediuenuti Idolatri l'ado- 
rorono» e le prime parold 
che le dittero furono que- 
lle , SereniiTimo Signore , 
quante perfone voi vedete 
a'voftripiedi'proftefe » fo- 
no tutti vaftrifcruitori»pò- 
tetedi noi tatti difporre, 
come del più vii fchiauo, 
c habbiate nella voftra 
' Corte . Vtmrunt ad tum-* 
fratra ùuu & proni adoran- 
te in Urrà , dtxtrunt , firui 
tui fumui. 

~~Ànutnt. Qadana, 



Corniciamo, ò Signo- 
ri à difficolrarc; Vorrei mi 
dicerie la caufa,per la qua- 
le quelli Ambafciatori di 
Giacob , quelli fratelli di 
Giufcppe tanto l'honoraf- 
fero con tante riuerenze , 
adorai ioni, e titolili iaìu- 
rafTero . Sapeuano pure, 
che Giufeppc era fempl.ee 
miniltro di t-araone : che 
titoli voleuano poi dar à 
Faraone, mentre a Giufep- 
pc haueuano detto tutto 
quello, che dir irai fi po 
rette, che modi vcleuano 
poi tenere con la Maellà 
di Faraone» mentre cotan- 
to s'erano abballati ad vn 
fuo VarTallo,e fuddito.Ah 
Cortegiano> acciò tu veda, 
che nella Corte, i faluti, 
gl'inchini» le riuerenze fo- 
no tutte lìmulate» & inte- 
re fiate ì Poteuano quelli 

i fratelli far manco» e pure 
foprabundorono» petche» 
à che fine erano venuti 
quelli in Babilonia , non 
per altro» dice il facro te- 
llo, che à procacciarli da 
mangiare. Si riiiròrono 
tutti nell* Anticamera di 

iGiufeppe, e mentre rlaua- 
no attendendo l'vdienza; 
di feorreu a no del modo , e 
de'tiroli, che li doucuano 
darce doppp varij difcorlì, 
G nfpc- 
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tifpofe Robcn, fratelli mi 
ei, à ette tanti conferiti in 
cala noftra ce grano? nò* 
ne potremo hauerc aitro- 
ue? nò, ce lo può dare altra 
per fona» che Giufeppchiò, 
eh raccordaceui » che fu 
roo in Corte , doue li tito 
li non coftano danari i gl'- 
inchini non fi comprano à 
prezzo d'oro , adoramelo, 
come, che fo&e vn Dome- 
ne Dio, che quello poco 
c'impoita.purcheottcnia 
moil no(iro intento, eco 
$ì fecero. Non vi credete» 
che fi a mio il penfiero,per 
che è del Padre Oleaftro 

oieatibi- * n Genefi capitolo quaran 
U àoì . Tot bonorabiltbus 
ytrhti fralnm fuum lofepbu 
txcsptrunt , éX quafi non «/Jet 
fatti proni ad bue adorauc 
runt tn terra, fuoniam vidi» 
bant fi Mita opt indìgena. 
Ah Cortei Corte quanto 
abondidi fi imi gente. 

Profeta n tn . Ma non vi 
rincrelca farpaffaggiodal- 
la Corte del Rè Faraone 
in Babilonia » à quella del 
Rè Herodcin Gerufalenv 
me, che meglio vederete 

f">fizata quella verità in 
Matteo al fecondo, 
ndofi in Gerufalem 
la nuoua , qual'porto 
3 H tré Magi d'Oriente 

1 f ! 1 




ddla ntfeira 
Redi GeraCaiem 
ito Gic$à, dice il facioce- 
i eh *'ì Rè H eroi c£ tur- 
bo , e c on elio 1 u i II turbò 1 
tutta la Città. Httiodtj Rese 
tntbatui tji, iy ornati tinto 
folyma cum ilio* « 

Entra q uà il Toriato nella 
queftionc vi geli ma quinta 
(opra quefto palfa, e facen ; 
do gran rifletto » dice , eh' - 
Herode fi tutbaue » ne ha 
ueua ragione : ehcHcrode 
fi trauagliafle , quello non 
mi potge difficoltà alcuna, 
perche farebbe (lato più , 
che pazzo» quando nonl'- 
haueue fatto in tempo, 
che fi vedena in pericolo 
d' effere fpogliato della 
porpora , del Scettro , del 
Reame , e della Corona $ 
ma quello , che mi marti- 
riza l'intelletto , c mi palla 
l'anima , e quello, che di- 
ce l'Euangelilla » che anco 
lì turborono s Cittadini. 
Et omnit Uierofoìyma cum 

i/io, perche slegh i è vero, 
che gli Hebrei non poteua- 
oofopportacepiù iigouec 
nodi Herode, e continua 
mente fe ne laguauano, e 
doleuano , dunque doue 
uano rallegrarli, douendo 
fperare con quella occafio 
ne efler liberati dal giogo. 
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e fottrarfi dal Aio com- 
mando, tanto crudele, e 
tirannico, come dunque fi 
turbano, s'atrriftano/ Ah 
Coftegiano finto» & adu- 
latore, acciò tu veda» che 
quanto fai , dici , & operi» 
tutroè fìnto, eie inganne- 
uoie . Haueuano gufto i 
1 Gerofolomitani della ca- 
duta di Herode » e pure G 
turbotono i perche dice il 
Toftato » e he non il t urbo- 
ronoin realtà» ma rlnfeto 
di turbarli , perché come 
quelli » che habitauauoin 
Gzrufalemme, doue refi» 
deua la Corre del Rè He 
rode» haucu*no impilati 
di quella le miferie» e peto 
come Corrcgiani dimo- 
ftrauaoo nel volto metti- 
tia, e dolore , facendone* - 
l'interno del cuore feria, 
& allegria, e come ^ orte- 
giani finti fi trasformaua- 
no in quello , che voleua - 
no in pannare. Vdite il Pa- 
dre V>;one ardmaie, che 
ci feruc per eccellenza In 
vgo card, *> tritati turbati non funt;fed 
ìbidem, turbationem Jìuiulauttunt , 
t>t Htrodts babtrent fauo» 

Profeta ti tu. Ma quando 
vogliate far nuouo paffag 
gio dalla Corte dei Rè! 
Herode à quella del Rè 



Balaam, lon ficurojchecon 
piùbei penfìero prouafeu 
il tutto ne'numen al vige- 
fimo fecondo capo • Ha- 
ucndo il Balaac ofleruaio 
il danno grandeche i con- 
finanti Amorrei haueua- 
no riceuuto dall'Efercito 
Hebreo, e dubiofo Piftcflb 
fuccedefle al fuo Regno, 
fpedì Amba (ci a tori al Pro 
feta Balaam, acciò venifTe 
alla fu a Corte, qual vanta ( 
uafi co arte magica ferma 
re della Luna il corfojna 
ridirci fonti, & impaurire 
1 potenti iTi mi eferciti; acciò 
. riftcflofacefTe alTEfercito 
Hebreo. Vtnità malediepo 
puh buie. Venne il Mago, 
egionto dopò alcuni gior 
ni quindici miglia lonta- 
no dalla Corte alloggia- 
to ne' confini dei fuo Re- 
gno alla grande , riceuèl' 
aunifo il Rè; fi dà fubito 
fìaio alle trombe, fi pon- 
gonoin ordine le guardie, 
s'addobbano i Grandi, li 
vede il Rè di regio manto, 
ecaualcandoà gran palio, 
venne à riceuerc il Mago 
quattro, ò cinque miglia 
fuori del fuo frigno. Egnf- 
us tfl in occurjurn tlltui in 
' oppido Moabitorum , fubito 
kendeil RediCauallo, li 
vuol baciar la mano » fe ne 

G 2 vanno 
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vanno à Pari a Palazzo, 

m 

s'egli conlegna vn'appar- 
tamento , viene finalmen- 
te il giorno, che doueua 
maledire il Popolo He- 
breo, de il Mago era ac* 
compi gnato dal Rè , & 
da tutta la Corte , fi sforza 
d'aprire la bocca per a ma 
edirtione, ma per voler di 
Dio, m vece di maledire, 
daua benedizioni , per il 
che ldcunato il Rè , li vol- 
ta 'e Italie, lenza dirli pu- 
re vna minima parola; tut- 
ta la Corre feguita il Rè, 
retta Balaam folo, e Colet- 
to i in quella campagna, 
lenza ptouifione alcuna, 
ne da mangiare» ne da be- 
re, e quel, ch'è peggio l'A- 
lino era redato in Italia , e 
le volle ritornare al Tuo 
paefe ,bi fognò, pigliafle il 
cauallodi dua gambe. Sur- 
rextiqutUaham , fartutr* 
Justjtttl locurnfuum . 

Padri Teologi, che ftra- 
uaganzelonoquefte. Pri- 
ma il Rè li manda Princi- 
pi, & Amba (datori ,Ca- 
ualCJte, e grandi , & egli 
fteffo efee dal proprio Re- 
gno a i incontrar o, e poi 
il lalcia folo, e foletto da 
tutti abbandonato , prima 
lo f à alloggiare nel prò- 
prio Palazzo, e poi il la 



per ! 



feia in vna campagna aper 
ra , prima l'honora con fa- 
luti, e nuerenze, e poi li 
volta le [palle , fenza dirli 
vna minima parola , come 
ivi-' Ah milteriofamente, 
acciò tu veda >ò Cortigia- 
no, qualfia della Corte a 
miferia,paruero ftrauagan 
ze quelle di quello Rè» e 
pure furono à propofito, 
perche leggete il Sacro Te 
fto, e titrouarete , quando 
venncil Profeta alla Cor- 
tesi Rè haueuabifogno 
di lui , e però dille il Rè , fi 
honori , non fi renghi gra- 
uità , ma quando vidde 
poi , che nulla operaua, 
null.a faceua.nonfe li guar 
di più adotto, fi abbando 
ni- lnzucara il pcn fiero il mA 

I , • , " 1 _ _ Oleati. 

dolciiTimo O eaftro. So- num i*. 
Unì 7{fgtt, & PrinciptSyCum 
\ tgtrtnt optrtbus alicutuspau- 
! ptrù , aut Rtligiofiviri ma- 
gnani tUn ojitndtrt fatntlta- 
1 rttattm , qua m cum futrht 
i confituri , non ampltus tot 
nojcunt. Oh quanti Reli- 
giofi pofiono temficare 
quella verità , & io potrei 
più d'ogn'altroeflerne te 
Itimoniatore veritiero. 

Profila ts tu . In S. Lu- 
ca al capitolo vigefimo 
quarto. Caminauano quei 
dua Difcepoli da Gcrufa- 
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lemme in Emaus. < hrifto 
y'i arnua d'improuifo , e 
idice Quifuntbiftrmonts % 
quoi conferai adinuttim-A 
Che parlare è quello vo 
ftro, che fare i e quel 1 ri- 
fpofeio. Tu/oIuì peregrinai 
ts tn lerujalem , & ignorai , 
qua faóìa junt tbt il diebui ì 
E (ù Colo dunque Tei in 
Gerufalemme,chenonfai 
quello.ch'è fucccflo/final- 
menre vedendo Chrifto a- 
uicinarii )a notte, voleua 
partire, e quelli lo fuppli- 
corono à reftar con etli lo- 
ro, e mutando tuono non 
gli diedero più del tu per 



faluri.gli inchini fonotut 
ti intcrcUan , e maladerti, 
era Tifteflò Chrifto, e pure 
li parloronodifferenremé- 
te li dilcepoli, perche, leg- 
gete il Padre S. Gregorio 
Papa, e ntrouarere > che per 
cfìer quelli Difcepoli della 
Corte di Chrifto erano po 
ueri,non haueuano dana- 
ri, fi credeuanoqueftiarri- 
uaredi giorno in Emaus, 
| doue hauerebbero hauuto 
'alloggio da certe perfone 
fpirituali, & amici, ma ve- 
idendofì fopraprefi dalla 
! notte, cche non poteuano 
andare più inanzi , fi ritro- 



ia refta, mal'honororonoj uorono in vn gran fafti 
con titolo di Signorc.e Pa-| dio; difeorfero fràdiloro* 



drone . Manenobifium Do* 
mini, quontam aduejpera- 
fiH . p 1 

Voi, che vi difettate di 
fottigliczze quella è quel; 
la, che vuol dire,chcquefti 
dua Difcepoli diedero ti* 
toli sì differenti à Chrifto,! 
nella prima li d5no del tù. ; 
Tu filut peregrinai. Nella, 
feconda del Signore . Ms- , 
ne hobifium Domine . Nonj 
era queftol^fteflò Chrifto, 
che parlaua con elfi loro, 
tanto nella prima, che nel- 
la feconda volta ì Ah fin- 
tamente , acciò tu veda, 
che nelle Corti i titoli , i 



che fi ha fare ? danari non 
ce ne fono, noi damo mor 
ti di fame, faciamo così, 
quefto Peregrino dall'ilei 

pret«ire,tju al & della facra 
lcritfura,bifogna,chefia 
qualche Rabino,chefc ne 
và incognito» e bifogna, 
ch'habbi buona borfa. Ho 
ra su diamoli del Signore 
per la tetta,honoriamolo, 
che sEz'altro egli ci paghe 
rà l hofteria,e così fecero, 
fi che il /«, che gli diedero 
in tépo,che non Iperauano 
cos'alcuna dà lui, fi con 
uertì in titoli, in honori » c 
dignità in tempo , che pre 



. a C 



tendeuan^ 



Digitized by Google 



■ir 



i 



7^ 2? Amhafc i a tortj 



P ap. 



llendeuanoda lui la Cena. 
| Dilamareggia la difficoltà 
s creg. U Padre San Gregouo Pa 



I#an.». 



pa. Tri us dixiTunltujolui 
Ttrtgrsnus dande vtro Jub 
iunguntjnammbijcum Do 
minti fie fictru nt mctjjitati^* 
agenlt , putausrunt tntm il 
lum, vt potè diusttm hoc mo- 
dodilmirt e irbis , vt probo 
Sfritto fiipim imptndtrt di 
gnar*t m i. 

-Profetante. Di grati a 
fpcndetevn tantinod'vdi- 
cnza,pcr comperami la più 
gran fottighczza , che vi 
habbiatc mai vdi ta . Véne 
ro quelli tre Ambafciaton 
nel Deferto da Gio. Barri- 
Ila , e giorni da lui il falu- 
torono con vn titolo per 
vno , vno li dice , s'egli era 
Profeta. Profeta ts f». L'al- 
tro» s'egli era Elia . Elias ts 
%u* L'altro, s'egli era il 
Mcflìa . Tuts t quivtnturut 

Si folleua bora il Padre 
Diez, e dice. Notate ferir 
turali, che quando la Cor 
te Hcbraica fpedì quefti 
AmbafciatoriàGjo.Batti 
fta, gli diedero folo ordine 
d'inrerrogarlo,chieglj fof 
fy.Tuquis ti> e non altro, 
perqual caufa dunque gli 
addimandoronoi s'egli era 
il Metta, ò Elia , ò Profe- 



ta 5 quella fù loro «meri- 
ta, e profuntionc , c fi po- 
tcuano caligare , come 
quelli, che nella loro A in- 
bafeiana s'tftendcuanoin 
più di quello, che la di io 
io Repubi ca gli haueua 
importo, come va ? Ah 
brauo, acciò tu redi infor- 
mato à pienodelJa condì 
tionede gli Amba/ciatori 
di Corre . Haueua folo U 
Corte hebrea dardi ordine 
interrogalfeto G o. Batti- 
la , chi egli folle, c pure 
paflb'onopiùolt 



i 





i Ambafcia 
tori caminauano , lì con- 
lultoronofradi loro, che 
titoli doueuano dare a 
Gio. Ba tri fta, nipote 'i più 
vecchio,Signore, bifogna, 
che noi andiamo col piè 
dì piombo , bifogna noi 
fiamoauerriri, che qucfV- 
Huomo è in vn gran cre- 
dito, e potrebbe edere, che' 
l vn giorno arri Lia ile al Pa- 
pato, che folle Pontefice,! 
«eie noi fappiamo fare, ci 
bufehiarao da viuere per 
femprc. Diremi , che pre- 
tendere vroi , io pretendo , 
dille vnod'effer Arciprcre, 
bene, e voi, & io d 'e (Ter 
Vcfcouo, & io diffe l'altro, 
d'eflcr Cardinale, brauo, 
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facciamo così, voi che pie 
tendete J'Arcipretato ,03 
ila , li ci aie titolo di f iofV 
ta, voi» che volete effe Ve 
feouo, lo chiamarci- con 
titolodi Eha , & io , che 
pretendo il Cardinalato, 
lochi-amaro con titolo di 
M e li j a tSÌ sì vanno d acor- 
do ,m a che faccette ? Gìo 
Battila conolciutalaloro 
pei ridia » nega d'eùcr ne 
Elia» ne M e flìa , quando 
colloro viddero, ch'erano 
perfe le loro fperanze del 
Papato, Teli volrorono al 
la vita i come cani sii die- 
dero in faccia vn titolo vi* 
luperofo , Qutd trgo bapti- 
zas % Ji tu non ts , mqut Pro- 
feta , mqut Eltas , ntqts^ 
CMtjjftai i Ohimè come 
hanno murato così pretto 
i titoli ì eh non ve ne ma- 
rauigliarc » peiche erano 
(. ortegiani , ha ueua r o ve- 
duto andar in fumo i Ve- 
feouati , i Aie pretati , e 
Cardinalati , però difiero» 
vadino anche in rumo i tì- 
toli » gufiate Je paioledel 

Piti m , r^. i. 

D 0 m.i,arf Padre Dicz.Sptrabant tmm 
fore t vi tot ftatim Canoni» 
coi, & Arcbtdtaconos crear et, 
ac fiativi cum non tjft tf 
Jìam audiunt , & ntbtl fejpt 

Iran pojft inulhgunt, tracun- 
dè t & ajprtduunt; Quart 



tr^o baptizm i Ah , mio 
Dio» quanti di quelli tali 
praticano h oggidì le Cor- 
ti- 

Profetati tu. Padri Sa- 
cerdoti, a voi* che con il 
jvollro fa □ ore voglio fug- 
' gel! are quella prima pa rte, 
e voglio, che voi fiau i t> 
(timoniatori reali di que 
ilo mio adonto. Ofietua* 
He mai gi'inui raton j , qua- 
li vfa Chiefa Santa nelle 
lolennità , e fede del Si- 
gnote » di grati a oflcrua te- 
li meco , perche credo » ne 
riceuerete gran gufto . Nel 
Natale di Noflro Signore 
ìnuita Chiefa Santa à ce- 
lebrare quella nafeìta con 
quelle beile parole . Cbri» 
ftus natus tft nobis t venne-* 
adortmus . C hrifto è nato» 
venite ad adorarlo. Nel- 
TEpitTania dice > Cbrifius 
apparutt nobis , vtnitt ado* 
rtmus . 'Chrifto è à noi ap- 
parta , venite adoriamolo, 
Nella refurrettione, Sur- 
rtxst Dominus ver) , vtnitt 
adortmus. Il vero Signore 
è rifufeitato, venite ad ado 
rarlo. Neil* Afccniìone, 
Cbrtfium Dominum afetn* 
dtnttm tn Ccelum, vtnitt ado» 
x rtmus. Crinito a feende al 
l Cielo , venite ad adorarlo: 
Ima in niuna di quelle fo 



iennità 





datore 



lennità Chiefa Sanra'chia' 
ma Chrifto Rè. ttcprinci 
pc.folo nella fcfta de) Cor 
po di Quitto lo chiami 
Rè , e Principe. "Cbrifium 
Hfgtm adonmut dominan- 
ttmgentibui, qui ft manda» 
canu m dat Spiritai pingui 
di htm, 

Finifco io bora quefta 
prima parte , per qual cau- 
fa in tutte l'altre folenni- 
tà, e fette del S ignote, Chie 
fa Santa non chiama mai 
Chrifto Rè, ò Principe, 
fenon nella fetta del Tuo 
SantiflGmo Corpo / forfi, 
che Chrifto non era Re , e 
Principe , tanto nella na 
fcita.nell'Epiffania, nella 
refurrcttione, ncll' Afccn- 
fì one, quanto che nel gior 
no del Corpo di Chrifto* 
Certo si, perche dunque 
non Thonora di titolo Re 
gio in quelle, quapto che 
in quella. Ah, acciò noi 
vediamo, qual fia de' Cor- 
tegiani la conditione»pro- 
prietà, & inclina tionc , e 
che gl'intercttì foli fono 
quelli, che danno i titoli» 
flc honori. Gl'inchini, & 
riuerenze . Era Chrifto in 
ogni tempo , e luogo Rè» 
e Principe, e pure Chiefa 
Santa folo nella fetta dei 
fuo Corpo lo chiama Rè , 



e Principe , perche leggete 
tutta Chlefa tàtar e rttro- 
u a rete , che in tutte l'ai tre 

fette di ChtfftoV Chrifto 
hà préfoda noi, ci hi tolto 
ilnoftrò, la noftra robba? 
ma nella folcnm ràdei Cor 
po di Chrifto noi piglia- 
mo à lui , volete! o ved ere, 
s'egli nafcc,ci piglia la no- 
Ara carne* Et bomo fa&ui\ QU ^ 
tft, Ncll'Epiffania ci piglu 
Ì'oro,rincenfo, e la mir- 
ra. ObtuUtàt iiaurum,tbus t 
& myrrbam .Nella Refur- 
rettione trionfò della no- 
ftra humanita. %tfurgim 
à mortài , iam non moritur. 
Neil' Afcenfioneportò via 
pure la no (ha Immanità . 
Afctndsminaìium captimam 
duxit eapttmtatim, Ma nei 
Sacralità diede à noi rì 
fuoCòrftoVla fuaDiuini 
tà , il fuo Sangue , la fua- 
Anima Aceipitt t & man- 
ducati , hoc tficorpui mtum f 
accipitc , iy bibitt , bit tfi ca- 
iixfanguinii mei . Oh , di-' 
ce Chiefa Santa» mentre fi 
tratta, che noi diamo à lui 
ogni poco d'honore, liba- i * 
fta , ma mentre egli dà à 
noi, diamoli titoli Regi 
e grandi. Qbriflum%tgtm 
aaoremut manducanttm—> 
gtntibut* Àuualora ilpenH 
J fiero il Padre Durando tn 
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r,. in < rationaWDiuimoffii^ Vdi 
<iiui. «lo, JHirabiturfirtaft^ 
quii, quod foUmnt titulorum 
hit muittturjSdtUiadCbri 
ftumRtgtm dominatortm-* 
gtntibus in ctltbri Corporis 
Cbrifti ftftiuitatt bonoran- 
dum ,ftd nota , quod vbi na 
fems , dt noftra tulit > appa- 



nni dtnoRr a acetpit , rtfur 
gtm m noHra trionfami, 
afetndtns , quod noftranu, 
trai adduait , in coena virò 
fi t&tum nobis dtdit in poti, 
& et bum; bint mtrito Rex 
gtntibus dominator nuneu 
\pari mtrttur. 

I 
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PRoftta a f^Petche ve 
do , che non (i tendo- 
no ancora fo di sfatti delle 
ptoue del noftro aQunto 
per tanto voglio, che vn 
Cort egiano* & il primo 
della Corte di Chi irto li a 

quello Che no udì a mente 

^impieghi in mio feruitio, 
nelhatti Apoftolici.al ca- 
pitolo duodecimo . Staua 
Tene il. penero San Pietro 
incarcerato nelle prigioni 
del Rè Herode, piacque a 
Diodi liberarlo, fpedìvn 
Angiolo i qual di (arando 
quei ca tenia di ferro, a- 
prendo quelle ferra te por- 
le, diede vna feofla à quel 
le 1 ame di ferrose poi fe ne 
partì* Et continuo difctJ/t.S. 
Pieno fi lue gh i , e veden 
doli liberato, alza gli oc- 
chi al Ciclo, e dice» adeflb 
ai, ch'io confeffo la gran 
pieridi'Dio, poi ^ che fino 

~ZAu~ntnt. Cadana. 



nelle carceri di Herode nV 
hà vifitato per mezzo d' 
vn Àngiolo Tuo Amba 
Sciatore. N&c/ihvtrhquia 
: mifit 'Dominus %Angtlum—> 
fttum & libtrauit mt dt dts 
manuHtrodts 

Redi lieo l tate voi hora 
meco Signori,com'è polli 
bile.che l'ApoftoloS.Pie 
trodiccflTcchequcll'Ajigio 
lo{, che l'haueua liberato 
fotte vn Angiolo del Para- 
difo;perche nonpotcua di 
rechcli ftcOibitn^cfoldati, 
molli di lui à- pietà foflero 
quelli , che rhaueflcro li 
berato , s'egli dormiua in 
mezoà quei foldatVi Por- 
mitn t inttrduosmilites. Me- 
glio era dicefle,che quelli 
fteflì birri , che gù faccua» 
no la guardia , foflero ftafi 
i liberatori, e non vn An- 
giolo.Ah Tantamente, ac 
ciò tap piamo, che nelle 
H Corti 
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Coiti i falmi , i Terni ti j fono 
tutti inrereflati, e fiati, vid 
de benUfimo San Pietro, 
ch'erano dua birri quelli, 
che ftau a no feco nella pri 
gione , e pure dille, ch'vn 
Angiolo era ftatoii Tuo li- 
bcratore,perchc,dice il Pa 
dreS. Eutimio, chea pena 
enttò l'Angiolo nella car 
cere , che inuitò Pietro a 
fuggite.Trfre furgt vdoattr 
Quando S. Pietro fi vidde 
fuori della prima porta, fa- 
pendo egli, che non s'efee 
fuori della pi i gion e,fc non 
fi paga il Carceriere, pcn 
fando, che H erode folle 
quello , che hauelTe dato 
ordine fi Scarcerane , pigliò 
alcuni pochi foidi » quali 
hauca per pagarlo , piglia- 
te , pagateui , l'Angiolo 
moftradiniente.c feguita 
ad aprire l'altra porta , e 
Pietro dimiouo li dice , pi 
gliatc via. sù , e l'Angiolo 
niente , arriua finalmente 
alia terza porta , e Pietro li 
dice, eh pigliate» non vi 
fatepiù pregate , non fate 
piùccrcmonìc, l'Angiolo 
fà vna tifata, e poifipar- 
te. Ah dice Pietro, quefto 
è vn Angiolo ficuramen 
te; perche fe foffe vnfol 
dato di Cprte.vn bitro del 
Senato ,. quelli fono intc 



1 rellati , hauerebbe Pigliato 
il danaro, però dico bene, 

dicendo, ch'egli è vnAn 
giolo . Mtjtt Qominus 4n- 
gtlumfuum.W Padre Sant'- 
Eutimio fi fa feorirediui 
namente. GumTttrus nul* 
ii/m prò capitone i, & car art 
àMhwon fio mtmien^ 
expo/et vsdit, iìatimillum, 
V$ Angtìum bonorart dure 
téìt, Amgtlum<i\ indìsauu. 

Profilati tui Ma Tento 
quel bel fpirito, che mi di 
c « Padre voi haucte fino à 
queft hora con huomini 
folo prouato il voftro af. 
fonto, e non con donne, 

quali, che nelle Corti pra 
tonino Solo huomini, t 
non Donne, cpurecifonol 
delle Donne correggane, 
quanto, che huomini, ho- 
rasu hauetc ragione , ma 
attcnmcheperloro,cè-a'n- 
c ^*diloropatte,eforfì, 
che efle fono più di tal vi 
tio infette de gli huomini 
In San Ciouanni al quar 
to, arriuò il noQro Reden- 
tore al fontediGiacob,in 
cuirirrouò Ja Samaritana 
venuta per acaua,eUchia« 
mò da bere . Mvlìtr da mi- 
bibibm. Et ella più, che 
feortefe Jcrifpofe, convn 
titolo villano , c brutto. 
Quomodo tu cum ludauifi^ 



I. labili, 
dcm. 
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pofiisà me bibtre , qua mulier 
Samaritana fam <? Com'è 
porti bile,ch'cffendo tu He- 
breo, addimandi àmeda 
bere» che fono donna Sa- 
maritana? Eh (dice diri- 
tto) Tappi, ò donna, chefe 
tu mi conofcefti non fare- 
tti cosi feortefe. T>ares mibi 
vtsque banc aquam.AWho- 
ira la Samaritana mutò tuo 
no, c lochiamo fuo Signo- 
re^ padrone. Domint) vt 
video Profeta et tu . 

Quà non viperdetedi vi 
ttaTò Virtuofì . Notate, che 
quetta donna nel'a prima 
dà del tu per ia tetta à Chri 
flo. Quorhodotu cut» Iuda- 
us fu, e nella feconda lo 
;d*manda fuo S^nocce pa- 
drone . DomitityVt video 
Profeta ts tu , Chi causò 
muratone si repentina in 
quefta donna? Ahfaggia- 
mentcne meglio dir pote- 
ua al noftro propo ritener- 
che, locgete il facto tetto, 
crirrouarete, che quando 
queftadonna diede del tu 
iChritto.Chrifto diman 
daua à lei acqua- Mulier da 
mtbt e però Tintcref- 
fe di quella poca acqua fù 
caufa,e)laglivfafiesi mali 
termini. ma quando il chìa 
mòfuoSienore, e padro- 
ne: C^tifto offenua a lei 



acqua. Habeo,& egoaauam 
ifX qui bìberit ex ea nonfttiet 
tnaternum, e quel imereflc 
fece ella mutaflTe titoli, & 
honori , falliti , riuerenze, 
& inchini. L'Abùlcnfe fi 
fà fentire con quelle degne 
parole. Qua contumeliosa 
Samaritana Cbriftum exce- 
pit dscens, quomedo tu curiti 
ludaus fit y pqfimodum per 
tres vices Dominum fuum^> 
appellat , & [e ancillam ejfi 
fate tur ibi enim , vt biberet 
petebat,bic fe potum daturnm 
promiuebat . 

Profila estui Ma piano, 
che non foio in donne co- 
munali, -e doztnali fi ritro- 
uanoi dittati della Corte, 
ma etiandio in Principef» 
fe, grandi In San Matteo 
al vigefimo feptimcrefu- 
fcitatoChriftoda morte à 
vita » apparue collà neilì 
horti di Gicrulaicriime à 
M adalena in forma diHor 
t ola no, à pena e' la il vid^ 
de, che Con inchini , e ri 
ueren?eil (a lutò, e con ti* 
toli, e faluti l'honorò.^JD©* 
mine fìtufufiulifti eum, dtcu 
to mibi . Signore fe voi m' 
hauere rubbaro qdefto mio 
dolciffimo Maeftro , date 
mene parte. Domme (ì tu 
Juftuliiii eum dicito mtbt. 
fila no (dice il Padie S, 
H~~2 Agotti 
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Agogno) ò Madalena, 
che fai ? Quid agni quid di 
cis > à Madalcna > edouc 
.lafcìatc la voftragrandez 
za, e doue efigliate il vo» 
ftro rcal decoro , e de- 
lie poftergatc il voftro Illu- 
ftre feggio, forfi fono in 
voi [marmi i fpiriri Regi? 
ad vn Hortolano Signore» 
Dowwc» , che diate del 
Signore à Caualierii e 
Principi voftri pati , và be- 
ne , ma che vi abbattiate 
cotantocon villani, ce on 
tadinii quello non conuie 
ne, quello è vn degenerare 
da' voftri antenati . Ah la 
feiate dire, dice Madale- 
na i ch'io dico beniflìmo, 
perche così fi coftuma nel* 
le Corti, era nobiliiìmia 
Madalena » e pure diede 
del Signor ad vn'Hortola 
no, perche leggere il Sa- 
cro tefto, e ricrouarete>che 
Madalcna era fiata , come 
Prie i pefla alleuata in Cor 
te , e fa pena ,che quando il 
Cortegiano brama vna co 
fa ardentemente» honora 
i neon ti derata mente lenza 
riregno , ah diceua Mada- 
lena. io bramo à tutto po. 
rere ritrouare il mio Gie- 
sù , torli che qucfto.Horto* 
Uno potrebbe aiutarmi, ve 
do beni tlim o , ch'egli è vn 



Villano, ma à me poco 
importa, pur ch'io io ritto- 
ui , li darò non folo del Si- 
gnore, ma anco del Prin 
Cipe . 'Domine , fi fu fluii/li 
tum. Sentite il PadreSan- 
t' A gotti no , Nemo calum. 
nittur ^MuìUri, quod Hor- 
tolanum dixtrit Dominion , 
ibitnim rogabat 9 & Homi 
nem bonorabat t è quo b tne- 
fici pofiulabat . 

Profetati tu { Ma veni- 
temecofulGaluario, che 
dall'erario di quella Croce 
soglio cauiamo r vltimo 
penfiero. Hauendo Pilato 
data la fentenza di morte 
contro il pouero Chrifto, 
prima d'alzarlo in alto ero 
cifìuo , affitte à quella il 
titolo i qual in tre lingue 
diceua , Giesù Nazareno 
Rè de' Giudei, Itfus 
zannus r J{ex ludanum . 

Quà fìm mo noi le diffi- 
coltà , q aa le vi credete voi 
folle la cauta, che in nitTuu 
altro luogo ii Hebrei ho- 
norotono Chrifio di tiro 
lo Regione non nella Cip 
ce, e l'ifteuo ladro anco 
nella Croce il chiamò Rè, 
M 4 mento mei , dum vtneris 
in Regnum tuum , Gran co» 
fa vedono , eh' egli rifu- 
le ita morti, e non il chia- 
mano Rè f vedono , ch'e- 
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glidàl'vditoa'fordUafa- 
uella a' muti, la vifta a'cie- 
chi diafanità a' leprofi, il 
molo a' zoppi , c non l'ho 
norano di titolo Regio fo- 
lo nella Croce dicono • 
lefus Nazarena* Rtx lu- 
dàorum . Ah rittouate dal 
lo Spirito Santo , per infi- 
nuaici > che nelle Corti i 
titoli , e fa luti , gl'inchini % 
e riuerenze fono tutte in- 
tere fiat e , & inganneuoli. 
Haucuanogl'H-brei vedu 
te tante opere fegnalate. & 
iliuttridi Chnito » te pure 
non il chiamprono mai 
Rè» fé non nella Croce, 
perche leggete il Sacro Te 
fto,c rirrouaretc.che Chri- 
fto in Croce fece quello, | 
che non fece mai in vita i 
fua , egli noniìpriuò mail 
in vita fua delie proprie j 



velli, e panni, e però gli 
Hebrei "on fi curoiono, 
mai di honorarlo con tito- 
lo Regio, ma nella Cro 
ce, che ,Diut/irunt (ibi ve 
ftimtntaJua>Chtmcn ignu 
do* cfpogliato. Ah, che 
per quelle poche vefti mof 
lì da quel poco d'ir ter e ile 
tirati lo chiamorono con 
titolo Regio . tyusNa^a 
renus Rtx lud forum. Vtìi 
te il Landulfo Dt vita qbri 
fi. Cenjidira in Cruci Jólum 
c Dominum Itjum Regìa di' 
gmtatii nomine infignitum, 
vt qui vtjiem y qua tanti. m—< 
tili rettela erat . adbuc dedit 
milttibus , nunquam mitri— > 
Rtgem tpjt mtrtaUs accia 
majfint, nifi per omnia. 4$ in 
' omnibus ipfum denudaturrL-* 
vidijfent, Confideratc que 
. fio, Òc andate in pace. 
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Della Corte , 

SERMONE QVINTO 

Per la Coaccrtione di Maria 

Vergine. 

Liler£etttratìonis Iefù[hnH, fXìjT>Àud filij Abra- 
ham , Abraham genuit IJaac , tfaac autem 

'gtnuit l4co&. Mattai Cap. i. 



Vuocata più de 
gna, Protettrice più 
àprof ofito,e Pro 
curatrice più gran 
denoti viddi mai di quel 
la , che dallo Spirito San* 
toin Eller al decimo qui n 
to capitolo pennelleggia- 
ra, e dipinta fi vede. Scriue 
quel fourano Spirito, che 
d'ambo vniti, amando fpi- 
ra, che hauendo la bellif- 
.'ima Regina. Efter intefo 



l'editto generale, fattodai 
Rè AfTueto contro il Po 
p^lodi4?io, contro gli 
Hebrci , del cui lignaggio^ 
ella era. Si vcflì i veftimen 
ti Rcgij, fi pofe la Corona 
i n capo , prò fu m ò 1 e 1 a b ra , 
inarincilò il crine, abcllì 
il volto, imperlò il collo, 
imporporò le guancic , e 
prefe due Damigelle, in 
vna delle quali s' appog • 
giaua per del icatezza/ e l'- 



altra 
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altra feguitandola , cornei 
caudatario » raccoglicua» ci 
foftentaua le falde delie' 
vefti , che lecadcuanoin 
terra. ^Jfumpfit duasfamu 
las 9 & Juper vnant qutdem 
innitebaturprxdelitys , alte 
ra autem ftqutbatur Domi- 
nam de fluenti» in bumum—> 
indumentafuiìentans. Sene 
venne dal Re Afluero fuo 
Signore, qaal a pena la 
vidde , che oflcruando, 
com'ella ftaua per cadere 
in terra trangofeiata , e tra- 
mortita dalla prefenza di 
SuaMaeOàf (ubitofileuò 
dal fuo trono reale» & ab 
bracctatolaja ioftentò, & 
accarezzandola, le di (Te, 
non fi turba fi e , perche per 
tutti gli altri folo , e non 
per lei haueua fatto l'Edit- 
to general e. Felinus exiliuit 
de folìo % & fufientamtanL-r 
vlnis fuis, bis ver bis blandii* 
batur,qutd bakesEfleriEgo 
fum frater tuus nolt metuere, 
non worteris, non enim prò 
te,fed prò omnibus bac lex 
eonftttuta e fi 

11 famigliarne dite pur 
voi , dice Chiefa Santa, 
fucceda hoggi nella Con 
certione della Regina del 
la gran Corte del Paradifo 
Maria Tempre Vergine . 
E (ter bellifóma 1 altro non 



è che Maria , di cui fi dice 
Puleberrima mulìerum\ Rè c *** 4 " 
Atfuero, il grand' Iddio. 
%$x Regum, , Dominus 
Dominantium. Suo popolo 
H ebreo tutti noi , Nos au 
tem populus eiust OMes paf. 
cuf eim . Le due Da migcl 
le, la natura hnmana> & 
Angelica , Edittogentrale 
di morte, il peccato origi 
naie. In quacunqut borato- 
mede rss, morte morinis. Ah 
quanto egli è veto, ch'ef- 
fendo condennato àmor 
te tutto il genere humano 
per la prcuart catione del 
primo Padte,iòl0 Maria 
fu da quello eternata , pri 
uilegiata, edifefa . Non^ 
)tnimpr9 te % fidpro omnibus 
bac lex conftttuta eft. Canta 
Chiefa età , onde le due 
Qamigelle.chi fono la na- 
rura Angelica, & humana, 
! accompagnano, Inuma- 
na è la lerua Pedillegua » 
che và per imitatione rac- 
cogliendo le falde delle 
virtù esemplari, che la 
Sàtiffima Vergine hà fpar- 
fc in terra, e l'altra, cioè l'- 
Angelica U ferue perbrac 
ciere fopra di cui s'appog- 
gia , mentre .collasù nel 
Cielo quelle celefti Gierar 
chie riucrcnti la feruono, e 
cóamorofo affetto e/equi 

feono 
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fconoi Tuoi cdmldi, mercè 
chel'iileffo Iddiopcr folle- 
tarla , che non cadefle in 
terra > e s'imbrattafle nei 
fango originale, G feruì per 
appoggio » e foftegno nel- 
la Conce tt ione, nella vita, 
nella morte,ne'meri ti, nel- 
la gratia> nella gloria, nel- 
le virtù, & in tutte le pte- 
rogatine delle Tue diuine 
grandezze,equefto è quel- 
lo,che pretendo di inoltrar 
ui quella mane da capo. 

InConetptionttua Virgo. 
11 primo, che ci prout la 
Concezione Santi ifima di 
Maria Verginei di quella 
gran Regina, voglio % che 
Sa vn Angiolo .L'Angio 
Io Gabriele venne, come 
fapete per Ambafciatore 
di Dio à Maria* e tra le al 
tre paiole, che le difle in 
amuare nella Tua Camera, 
quelle fembrami le più bel 
le . Spiritai Santini fuptr- 
utnut in tt. Vergine bel 
liffima non vi turbate di 
quanto vi dico, neqnefto 
vi fembri impedìbile , per- ' 
che foprauerrà in voi lo 
Spirito Santo, à cui ninna 
cofa è imponibile» e que 
Ho vi farà vedere , "che 
quanto vi dico, tutto è ve 
rità, ne vi è, che dubitare; 
Spiritai Sanóìut Juptrut j 



nittin tt^f . 

Cominciate voi hora 
(ò diuoti di MariaJ à fotti* 
gliarui nelle fotrigIiezze,e 
difficoltà. Com'è poflìbi- 
le, ch'il ce Ielle Paraninfo 
dicefle à Maria Vergine, 
che lo Spirito Santo fateb 
be foprauenuto in lei » Su- 
\ptrutnitt in tt t Non baflaua 
egli dice" e , che farebbe 
{venuto ■ Vtnitt tntt , t r.on 
Superutnitt : Mi perdoni 
quello celellc Corifeo > 
ma à me pare , meglio det- 
to haurebbe Vtnttt, e non 
Suptrutnitt. Ah brauo, ac 
c ò confettiamo , cheque- 
ila gran Regina fù concet- 
ta fenza peccato origina-' 
lei e che in lei non vi fu 
mai neo alcuno di qual fi 
voglia forte , ne originale , | 
Ine veniale , ne mortale, 
' pareua più à proposto » di* 
jceflc Vtnitt % t pure di (Te 
\ Suptrutnitt , pere he. legge 
te il Sacro Tello, e rittoua- 
rete, che di lei parlando il 
Sereniamo Rè Dauide, 
d i fife . lAdiuuabit tam Deus 
mani diluitilo, il cui paflo 
e/ponendo il Padre S Ge- 
rolamo,legge Auxiiiabttur 
ipfi Dtut in ipfo Hortu ma 
tuuno. Iddio nel bel prin. 
cipio della fua Concezio- 
ne farà con effa lei, .l'aflì - 

"fterà, 
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fier à , c la perfeuerarà > che 
non cadi nel fango origi- 
nale . Auxtltabttur ipfi Dtus 
in ipfo or tu maturino . Ah 
dice l'Angiolo » fc di già 
nella Tua Sacratici ma Co 
cettione Iddio era con ella 
lei , non deuo io dire hora , 
Vtnta in U , efiendoui di 
già ^ ma Suptrutnitt . 11 Pa- 
dre Li rano fa mirica il pen 
'fiero. Btnedixit t fuptrttt 
nitt %n U , q ut a priut vtntrat 
Spiritus Sanflut fuptr Vir- 
gintm adbuc in vttro matris 
iteiJUnttmiUam ab originali 
prafìruando. 

In Comtpiions tua Virgo, j 
Ma volete vedere la realtà 
della Concernerne Santif 
(ima di quefta gran Regi 
na , offeruate il parlare, 
qual fàl f Euangc'ifìa,& il 
vedrete chiaro.Scriue qne- 
(ti la genealogia de parcn 
ti di Chrifto » e fecondo, 
ch'egli li racconta, fcriue 
di tutti il Padre , e come, 
che in dolce catena vanno 
i progenitori infieme inan 
nellati . xAbrabam gtnuit 
Jfaae , Ifaac gtnuit lacob, 
Jacob aultm gtnuit ludam^ 
IfXfratrtitius. Cosi andate 
voi difeorrendo per tutti 
gl'altri, ma quando arriua 
à Maria, muta il faodire, 
tronca il filo della tela , e 
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la nomina sì, ma però feti* 
za Padre « Jacob auttm gt* •< 
nuit iofipb virum Marta, dt 
quanatuitfi I<fus , qui co* 
caiur Qbrijìuu j 
Entra quà il Padre Ana 
dac nel Sermone, qual fà 
di Maria , e dice , che vuol 
dire, chedi tutti li parenti 
della Genealogia di diri- 
tto fi nomina il Padre, e 
di Maria fi tact, fori! che 
lì primogenitori di Maria 
non erano nobilifljmi,edi 
ftirpe Reale t certo jì , per- 
che dunque tacerli, perche 
non dice , ch'ella era figlia 
del gran Gioachim , si il 
luftre, e Santo > Ahfpiri* 
(ofamente , acciò tu veda, 
che Maria fù concetta fen 
za peccato Poteua l'Euan- 
gchfta nominar il Padre 
di Maria, come fece de gli 
altri , e pure no'i fece, per- 
che fapeua l'Euangelifta, 
che Marta era punlfima, 
più pura dclli 1K ili Cieli, e 
come tale non doueuano 
nominarti parenti carnai i , 
che traducono naturalmé 
re colla carne la colpa ori- 
ginale, però per non onv 
jbreggiare Ja gianpuritàdi 
Maria, lalcia il Padre, e 
l'accomp agna có i» figlio 
Giesù , da cui pameipaua 
l'immunità de) peccato, fi 

I la ^re_. j 
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U prerogat iua d'vna puri- 
tà lourana , e (òpra Ange- 
lica, c però dice il Padre 
Anadac , che deuefi nota 
re» che l'Euangelifta mu- 
ta anco l'ordine nella Tua 
Storia, non lolo di non no- 
minare il Padre di Maria» 
ma di pia aggiunge à Ma- 
ria il figlio , e doue ne gli 
altri punge i loro Padri pri 
mi .perche cQÌ da loro traf 
ièro il peccato originale,à 
Maria pungo doppodi lei 
il figlio Gicsù, acciò tu ve- 
da, che in lui non vi fu col 
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lii Te L'acque erano già cer- 
iate » inuiò la Colombai 
la quale doppo l'hauertra 
feorio vn pezzo per le fpa* 
uofe Campagne dell'aria 
non ritrouando, oue fer- 
mar potefle il piò, fene ri- 
tornò all'Arca, portando 
nella bocca vn ramofcelio 
di verdeggiente oliuo . Et 
tum non tnuinijftt % vbi ri 
quitfcmt pts ùuì , nutrfatjk 
in aram dtffettni ramunt^» 
Oltua vinmibui folijs . 

Entra quà il Padre S.Am 
brodo dialogo de Noe, 
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pa alcuna , eflen do il fuo| & Arca capitolo decimo 
parto per natura impecca 
bile . Ecco le parole del 
Padre Anadac. c l{otandum 



in Gtntalogia Salvatori* pa 
trent Vhrgtnit nonfinbi , vtt 
de alijs narrai bt Boria , quia 
plurimum à calerti dtjfirtns 
im munti trai ifta à labi %ri; 
gitali , quo tilt non carebant* 
In Conceptiont tua Virgo. 
Nella Sacrata Gene lì al 
fc turno capoifeuopro nuo 
ua ptoua veramente degna 
d'vn tanto vditorio, s'era 
Iddio fdegnato con il Mó 
do tutto per li gran peccati 
de' mortali, per il che man 
dòilDiluuio, che il tutto 
jfommerfe , eccettuata l'- 
Arca di Noè, alla fine il 
k ouero Noè , per accertar- 



fedo, de il Cataneo incapi 
te fettimo Genefi, c vanno 
cercando,come tupoQjbi- 
le, che la Colomba vfeita 
dall'Arca al ritorno , che 
fece portato quel ramo d'- 
oliuo nella bocca, perche 
fe Tacque del Diluuio fu- 
rono di tanto impeto, che 
d 1 r a d ic or ono , non folo gl i 
al ben, ma coprirò no le Più 
alte montagne della tewa, 
inqualpanc dunque dico- 
no quelli Padri , fi ritrouò 
così pronto quel ramofcel 
lodolaio* Ah Tanta men- 
te, per infinuarfi la Con- 
cettione Sacratiflùma di 
Maria Vergine. Era im- 
ponìbile , che la Colomba 
rurouaflequel ramofceìlo 
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d'oiiuo,e pure il ritrouò, 
pciche.dicc il Padre Sant' 
Ambrofio neiraccennato 
libro, Che mai per qua nt> 
acqua mandarle il Dilu- 
ito > quelV albero d'oliuo 
fi diradico, ne fi guaftoro- 
no i tuoi rami , fe bene fi 
confumorono gli altri al- 
beri, queftofolorefiò in- 
tatto, mercè, dice i'iftefib 
Padre, che quello era figu 
ra , e Simbolo di Maria 
Verginc,di cui dice lo Spi- 
rito Santo. Qua/i oliuajpe- 
ito/a in campis . Qua fi, che 
dir voglia quel lourano 
Spirito, fi come nel Dilu- 
uio vniucrfalc tutti gli al 
beri relìorono fommerfi, 
anzi annichilati , e telo T- 
oliuo reflò intatto , & iti* 
fo, così nel Diluuio della 
colpa originale tutte le 
creature ragioneuoii con 
tratTero la macchia origi 
naie» falò Maria miftico 
Oliuo dell' omnipotente 
Iddio fu preferuata» e dife 
(a, onde il tutto aurorizan- 
do il Padre Sant'Ambro 
fio , dice. Gauifut e fi vir 
wflus, vidtm fruHwm de ve. 
teri /emine altquem reftrua- 
tum , & indt coìltgit mi/tri 
ceràia in/igne Diuine , qui 
fruéìum demoflraret.tuinon 
pojpnt noeere Diluiva. 
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• In Concepì ione tua Virgo* 

il Padre S. Cirillo nel ha 
melia, qual fi contro quel _ 
feiaguraro hercfiarca,e ne* «ont.ncit 
fando Heretico di Nedo*' 
rio , di vn titolo i Maria 
Vergine bclliflìmo , la 
chiama Perla candiditfìma 
di tutto rvniuerfo> che 
adorna il Cielo, e la terra, 
Sit tibt San àia Mater lausefi 
prtttofa Margarita Orbù ter 
rarum , 

Vorei, ò Padri Teologi 
midicefti la cauta, perla 
quale il Padre San Cirillo 
chiama Maria Verg. Per- 
la, più tofto, che con ogni 
qualunquealtro nomc.Sò, 
che mi potrefte dire, che 
la chiama tale , perche co 
me la perla è gemma can- 
didai, chiara , rotonda , e 
graue, così Maria Vergi- 
ne è innocente , honetìa , 
vbidiente ,& humile, così 
efpone il Varis, ò vero fi 
come la perla è vna fola 
nella fua conca, onde lati- 
namentcè detta, Vnioeo t 
quod vnui (fi lapis \ Ù nun* 
quam duo fitpul reperiuntur, 
Dice il Padre Bcrcorio,^ 
così UjMadrcdi Dio è vna & p 1 *; 
fola; non rirrouando fi nel- 
la fra dignità altro Pcrfo 
naggio, che fia partecipe 
delibo mede lì mo honore, 
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e le Pupari, tutto bene, ma. 7i7/o tuius ptrfefla funt opt* 
il mio piopofito meglio,! ksu». 
dico io,chc lachiamò Per | In Conetpthnt tua Virgo. 

Ne' facri cantici al quarto, 
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la, per di inoltrare, che Ma 
ila fu conetta fenza pecca 
to originale, perche, leg- 
gete Plinio nel libro nono 
al capitolo tré te fi rno quin 
to.entrouarctc,chelapet 
la è dr quella proprietà , 
che non ottante la conca 
incuirinchiula ftaflj, ben- 
ché fia in mare, nell'opera 
però della generationc del 
la perla non fiferue dell'- 
acqua del mare, ma della 
ruggiadadeRiclo,cosìil 
ventre della gloriofa Sant' 
Anna in cui tu concetta 
Maria Vergine, non oft5- 
tc foffe nel gran mare di 
quello Mondo,niente me 
noalla generatone di Ma- 
ria non parricipò punto 
dell'acque terrene, mà fu 
ripiena della ruggiadadel 
la Diuina gratia, che mi 
racoiofamentc organizò , 
e difpofe sì ammirami par- 
to. Onde diffe il Padre Ger 
Ione, che il parto di Maria, 
totumgratia magis irat, qua 
natura, c per meglio con 
fecrareilpen(lero,foggion- 
fe nel torri. terzo. Inntnit. 
mui Ilaria corpus miracu- 
htt compofitum, quoniam tx 
miro fìtr ih firmatum tfi ab 



fi volta lo Spirito Sàto ver 
fo Maria Vergine.c l'inui 
ta per il ritorno al Paradi 
fo con quelle belle parole. 
Vtnidt Ubano Sponfa mea, 
veni dt libino coronabtris, 
vieni, deh vieni, ò Vergi 
ne, partiti dal Monte liba- 
no, e vieni al Cielo. Vtni 
dt libano toronabtriu II Pa- 
dre San Girolamo dice, 
efplicando quello palio, 
che con ragione Io Spirito 
1 Santo i'inuita à venire dal 
Monte Libano, perche fi 
conofea la maturità , fan 
tità,&innoCcnza,e ch'ella 
non fu mai fporcata di col- 
pa alcuna , che però effen 
do il Monte libano per le 
continue neui interpretato 
candore , con ragione fi 
chta ma dal Monte libano. 
V tni di libano, vtni corona- 
btris . 

Stante queft'efplicatio 
ne del Padre S. Gerolamo, 
dic'io, perche per dimo- 
tirare lo Spirito Santo la 
bianchezza di Maria , la 
candidezza di quella gran 
Signora , fi fcruì più torlo 
della candidezza della ne* 
ue, che d'Ogni qualunque 
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altra bianchezza ì petche 
non pareggiar! a alì'auoiio 
candidiflìn o, oueio al li- 
no, e biffo j cofe tutte bian- 
chirne > Ah Tantamente 
acciò il mondo tutto con* 
fedì, che Maria Vergine 
fu concetta fenza peccato 
originale . Potcua lo Spiri • 
to Santo pareggiarla , o al* 
l'auoricò al lino, e biffo, 
e pure la raffomigliò alla 
neue, perche, quefta diffe 
tenza e tra la neue , i'auo 
rio» il lino, e biffo, che'l li 
no, e biffo , benché fi facci 
bianchiamo, niente me 
no non fono però flati fem 
pre bianchi, come vedetti 
nel lino, che pria fu nero, e 
poi bianco , non potendo 
riceuerela bianchezza, fe 
non dopò lunghe* purghe, 
l'ifteùo dite del bitfo, ef- 
fendo certa (peti e di lino, 
benchepiùpretiofadcl li- 
no» ne tampoco al l'auorio, 
il quale benché nel fuo 
principio fia candidiamo, 
col tempo però gialeggia. 
Ah , dice lo Spirito Santo, 
la neue c fem pre bianca? 
nel principio > nel mezo,e 
nel fine, peto dal Libano 
muoio la chiamo . Vdite 
il Padte San Gerolamo. 
T^on immtrito igitur venirt 
dt Libano tubttur , quid Li 



banus candidano mUrprdté- 
tur , irat tnim candidsta-*» 
multi* merttorums vèrtuti-i 
kus,& dtélbsts niut candi^ 
dior. 

Ma veniamo vii pocoà 
noi Se Maria Vergine è la 
I Regina della gran Corte 
del Pa rad ilo, dimmi oN. 
di quai pietre credi tu ita 
intrecciata la fua Corona? 
quali gioie credi tu» che 
tettino la di lei Corona? 
Ah» ch'io non lo vorrei] 
dire, c pure lo dico» non 
con altro , che de peccati , 
la Corona di quefta Regi- 
na è comporta di feoro- 
muniche,cenfure, latroci- 
ni, adulteri), homicidij , 
furti, affaffinamcnti> inui- 
diCf fuperbie,e finalmente 
d'ogni f orte di peccato 5 la 
Corona di Maria Vergi- 
ne, c icflura de peccatori 
Oh Padre» dice colui, voi 
dite, che Maria è fenza 
peccato, ch'in lei non al 
bergò mai colpa-alcuna , 
come dunque potete poi 
dire,la fua Corona fia coro 
! pofta di peccati, Signori si, 
• attenti, ne facri captici al 
quarto, fcguitale già in- 
cominciate parole lo^pi- 
; rito Santo . Vini dt Libano, 
e diccj, vwi coronabsru do 
capttt Amana di vtftic* 5« 
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nir t tX Htttnon dttubiltbm 
Ltnoutntà dt montibus par- 
dorum. Venite > ò Vergine 
à nccucre la volita Coro* 
na fabricata,& intcffata de 
monti A mana , Sanico , & 
Hcrmonc, di cafedcLeo- 
ni,c de alberghi de Pardi. 

Finifco io hora quella 
prima parte, e quanto più 
è grande 1'inuito, quai fa 
lo Spirito Santo à Maria, 
tanto più mi pace fpropofi • 
rara la corona, con che pre 
tende incoronarla. S' ha- 
uefle dettotche (àrebbeita* 
ta incoronata di corona d'- 
oro>ò d'argento^ digem 
me , ò di lauro» ò altro,an* 
daua bene; ma che fareb- 
be (lata coronata di Mon- 
tagne, di capi de' Monti, 
di gioghi d'Alpi , di tane 
di Leonide di i due de'- Par- 
di , quello mi martiriza IV 
intelletto, mi palla il cuore, 
mi ttaffigge l'anima. Ah 
fatuamente , acciò ricorri, 
ò peccatore , e peccatrice 
perii perdono de' tuoi pec 
catià piedi di sì Gran Re- 
gina i mentre tu con le tue 
coire*, con tuoi falli, & er- 
rori li formi la Corona. 
Sembrauar fpropofitaro V* 
inuito dello Spirito Santo 
e pure fu à propotìto benif 
fimo, perche leggete il Pa 



dtc Ricardo di S. Vittore, 
e ritrouarcteche Amana, 
Sanilo, & Hermonefono 
Monti afpriffimi della Si- 
riaimpratticatida gl nuo 
mini, & habiutida fero- 
cUTime beilic , de' quali A 
mana è interpretato Jcn 
to,& inquieroiSaniro puz 
zoiente ; fìermonc fcom 
municaro $ de il Leone o 
gn'vno sà , ch'è (imbolo 
de'fuuerbi, & il Pardo de* 
crudeli , e tutti quelli fono 
i eroglifici de'peccatcri gra 
ui filmi , li quali pòi giù iti 
fìcatidiuentano/dome gé 
me, Piroppi,Diamàti, Ru- 
bini , & altre, che corona- 
no in Cielo con fuprema 
allegrezza la Regina del 
Para di fo Maria Verginea 
però lo Spirito Santo l'in 
uita eoo: sì belle parole. 
Vini corona btris dt capita 
Amèna , dt vtrtictSanir , & 
Htrmon , dt cubiltbms Lto 
num , iy dt CMontibus Par- 
dorum. Innaura il pernie- 
rò il Padre Anadacnel feo 
mone quinto dt Conctptio 1 
nt Ai art a. Ecco le fu e pa- 
role Non immtrito dt Mdn 
ubus bi ftiar urn Sanéìam Vir 
gintm coronari voluti Diui- 
nus Spiritus , quia piccatone 
a Diabolo opprtfiot tn fuo fu 
Jciptt patrocini* , a ptccaùi 
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riaptat, ad peenitmtiam d$. 
fyowhé *d gloriam tandtm 
*t$rnmiUofdirigit> & bat 



[uniVitgmis prteonia, >l*U'\ 
dts t tntomia , & corona*** 
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IN Conceptmnttua Virgo. 
Il Segreta ro del Paradi 
io S. Giouanni Euangcli- 
JU bramo fo anco egli di 
fa r vedere al Mondo , che 
Mari» Vergine era fìata 
cócctta feriEa'peccaro^crif 
& , cha ftaccia lofi egli v na 
volta al Ciclcvidde aprir- 
; fi quei padiglioni celefti » e 
( a .Spola dello Spirito San 
, ro ,checorne qual Metro 
» pohurw Città di Geruta^ 
tcmm£ ìc ne Icendeua dal 
Aa.Apoft. Ciclo in terra . Vidi Orni i 
tàu wUtifàmfirufMlcrn*J 
Mm a*ìdtfi<nd*mm di 
ha D*6 pamttmJkutSpom- 
firn orndìam&rafa*. Hi* 
\h fUtOrnate , o diuoti 

Xicùfaèt dice il Padre S. 
Antonino , che per quefta 
; gran Città di Gierufa lem- 
; me s'intende Maria Ver* 
,Am.par. gì ne . Use- tfi BtatiJJìmàJ» 
it.ts.caH Virgo Marta C tutta s San 

8a . Stante quefta verità 
rinforzo* io» il pen fiero > e 
• dico,sVglic veto, che -Ma- 
ria Vergine è nata interra 
! ' nella Giudea , e non nel 



Cielo' , come può di re San 
G ioua n n i , eh et 1 a f o fle di' 
fcefa dal Ciclo in tetra, 

DefetndmttmdtGcslOf E fe Anad.fer 

quefta gran Città venne 
dal Ciclo in terra > come 
può dire il Padt e S. Anto- 
nino , che Sa Maria Verg. 
goal fu fotmataìn terr a ? Ah 
fauiamenteacaòvediam 
come Maria Vcrg.fù cócet 
ta-fenza peccato , ri piglia 
Maria per la Città di Geru 
ralernrne.ccrpuiedaTcoe. 
mffimo S.<5iòuamit &v 
ftitt'dinttm dt Calo , Pere he 

M doueie fapeieé ^e>^tt 
Cielo, e la tetra vi è quefta 
differenza è che in Ci e l o 
tutto è Perfetto , in terra vi 
ft anno V ropei fet ti oni ,1'im 
p et feti ione h abita loro in >fj 
terra, nel Cielo non fi t ra - 
tigna /Ahrolm dtreSan 
Giouanni, fnettrte io VO 
glio dimofttaré la Madre 
di Dio p er fc t ti ili m a, feri za 
neo di colpa a leuna, fenza 
imperfettìònc <ii 'pece-ato^ 
Infogna , io dica effer el- 
la nata in Ciclo r benché 
formata in tetri , checosi 
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confcflaraffì ella perfettif- I I Viene quà il i^dreSan- 
(ima i e lantiflìma, però] (t* Anton ino, e dice , co 
Dtfctndtnum dt Cor/w.Scn-' m è pofllbilejch'il Rè Da* 



tite il Padre Anadac nel 
fcrmonc JDi Zan&& Mèri*, 
oue dice querte belle paro- 
le* Qutdtftdtfandinttmde 
Calo, nifi qmis ab originali 
dthóìo txcipts ì CmUtpotiui 
fusm t uira oriunda trat. 

InConctptiomtua Vtrg; 
Non vi credete già, ò miei 
Signori , benché Macia 
Vergine fofie figlia d'Ada 
mOi e pratricaflc con noi 
in terra » che per quello el- 
la hauefle contra rto il pec- 
cato originala perche tan- 
to più ella il fcc e vedere pu 
rifTima , quanto che le Tue 
operaiioni , benché in ter- 
ra oprate , niente meno 
Tempre fante fi dimoftro- 
rono » il SerenUIìmo Rè 
Dauidecelodimoftrò nel 
Salmo quarantefimoquar 
tOf il quale di Maria ragio- 
nando dille . Omnis gloria 
cws fili* rtgii ab imus , in—» 
fimbr§s aurtis circuwtamiiìa 
varittatibus . Se volete ve 
dcrc, qual folle la purità 
nel di dentro dell'Anima 
della Regina del Pa radilo» 
otleiuate , che gli olii del- 
le Tue velli Tono d oro, e di 
diuerfi colori abbelliti, e 
vaghi, infimbrys aurtis . 



uidc dica, che gl'orli delle 
vefti di Maria Vergine fof 
fero bel 1 iiTimi innaurati , e 
vaghi» fc gl'orli fono l'vl- 
tima parte della vede , e 
come tal i pendono à baffo 
fiftr afl noper terra, e per 
jconfequenza fono Tempre 
infangati impoluerati , Sa 
imbrattati , doueua più to 
fio d ire » che follerò di fan- 
gd e non d'oro. Jnfimbrys 
tnriisy & lutiti , ifx non—* 
aurtis, come vìi A h Tanta- 
mente , acciò vediate la 
Concettionc Sacratiflìma 
di quella gran Regina, pa 
reua doueflero reftar in- 
fangati gl'orli della fua ve 
fte , e, pure rifplendeuano 
come lucidiamo oro, per- 
che dice il Padre Sant'An- 
tpnio j che per la verte di 
Maria s'intende la Diuina 
gratia , di cui ella era ino- 
gni parte vcftita ; hora la 
verte là ire parti ad alto, al 
mezo, flc alte falde, cesala 
Diuina gratia velli ua Ma 
ria ad alto dentandola da' 
veniali, nel nr.ezo difen- 
dendola da mortali, & à 
gl'orli preferuandola dal- 
l'originale , e però come 
orli puiiiTimi, c lucidiflìmi 
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gli pareggia all'oro. In—, 
fimbrfi sunti . Gufiate le 
parole del Padre Sant'An 
tonino.FÀw£r/f qui erant fu* 
pra ttrram , non tangebant 
ttrram , fed aurta t idejt Itberè 
ab omni mandano amore , & 
irrora . 

Ir» Concepitone tua Virgo. 
Quando nel giorno della 
Aia facratiflìma Affanno- 
ne al Cielo» arriuò Maria 
Vergine à quelle porte Ce - 
kfti iCortegiani di quella 
gran Corte Stupefatti dalle 
di lei rare bellezze , fatti 
preda di ftuporc comin- 
ci oro no à gridare; Quaefi 
i/la quaprogredttur, eUfia—* 
vtfol? Chi è colei , che fe 
ne viene cosi pompofa > e 
bella i che fe mòra vn Sole, 
Elettavi Sol. 

Vorei , ò virtuofi, mi di- 
cede la caufa , perla quale 
gli Angioli del Paradifo 
chiamaflero Maria Sole» 
perche ai Sole più d'ogni 
altra cofa paregajprono la 
iuaeletrione. Efiyavholi 
non per altro dico io, che 
per infinuarci la lua Tacra- 
tìlfima; Se immacolata 
Concettione . Poteua lo 
Spirito Santo fcruirfì d'al- 
tro paraggio, e pure prefe 
il Sole,perche,leggetc i Pa- 
dri Greci, che tra i nomi 

AnuenU Cadana. 
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con i quali chiamauano il 
Sole, quedr fu il primo di 
chiamarlo Apollo > e Pha 
bus, Apollo il cui paflb 
efponendo Plutarco dice , 
che nella lingua latina 
non vuol dire altro , che » 
SoluiJ/ne mutiti , folo fenza 
compagnia » fi confronta 
col ladino . Sol idefi solut , 
T***»/ndrifteflò Hgu..g 
gio vuoi dire purut', log 
gionge l'ifteifo Plutarco 
hora congi ungete Tvno 
con l'altro , & ha udrete , 
che 1 il Sole ira folo puro , 
foluspuruj, e voleuano di- 
rei Greci-, che'i Sole fra 
tutte le visibili creature e- 
glì ila folo puro, hauendo 
tutte l'altre molti diffetti» 
e macchie, che impure le 
fanno. Ah voleua hora di- 
re lo Spirito Santo, vedere 
fe Maria è concetta fenza 
peccato, che doue tutte i'- 
a tre cteature ragioneuoii 
fono Hate fporcate di qu al- 
che- col r 'a , in lei non ci c 
macchia alcuna, però, Eie. 
fiavtfol. Sentite il Padre 
I San PietK) Damiano , Ele- 
gìa vt fot, perche?^/* caro Dam. ret 
y èrgimi ex Adam ajfumpta^ 
maculai Ada non ajjumpfit* 
E Santa Brigida in pedona 
di Maria Verg/ne foggiò 
gC. EUSìavt Jol } quia ztrt- 
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tas efi i y»o</ /£o conctpta fui 
firn peccato originali . 

in Conctpliom tua Virgo. 
Vnfoldubio Signori, e fi- 
nifco.Voi fapete, che ven 
ne l'Angiolo Gabriele per 
Ambafciatore di Dio à 
Maria Vergine» s'ella fi 
cópiaceua eflfer fatta Ma- 
dre di Dio. Mijftu efi Ange- 
lus Gabriel ad Aiariam Vsr- 
ginem . Hora vorrei mi di- 
cedi la caufa > per la quale 
Iddio gli mandarle vn An- 
giolo» e non vn'Huomo, 
s'egli era coftumc dì Dio 
mandare huomini Profeti 
a fpi egare le fue Amba- 
feierie al Popolo Hebreo » 
óe altri, perche à Maria vn 
Angiolo/ Ah fa nt a mente, 
per infirmami la Concet- 
tarne lacratilTjma di Ma- 
ria . Poteua Iddio mandar* 
li vn'Huomo , e pure le 



mandò vn Angiolo» poi- 
ché emendo più, che vero, 
che tutti gi' huomini ha 
ueuano qualche peccato- 
Salttm Originali, da che. 
Omnttin Adampeceamrunt, 
dille Paolo A portolo, fe 
Maria Vergine era puriftì- 
ma, hauerebbe Iddio prc 
giudicato alla iua purità 
s'egli haueffe mandato vn 
Ambafciatore impuro,che 
fi hà fare, dice Dio / fc gli 
mandi vn Angiolo, ch'ef- 
fendo quello pur irti ino Spi 
rito ridonderà l'Amba 
fciarorealla Regina, à cui 
fi fà-i'irnbafciata »e però . 
Mifiustfì Angelus G abr Hi . ^"f i 
Sentite il Padre San t' A m- " u °* 
brofio, Ne quo de genere de. 
prauaretur afflatuaB oinge» 
lo falutatur , Andate in 
pace . 
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I DIFFETTI 

Della Corte, 

SERMONE SESTO^ 
Per la quarta Domenica dell'- 

Auuento. 

lAnno qutntodcctmo Ttherij fafaris } procurante 
Pontio PiUto Iud**m> Lucje Cap. j # 
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OLI più.fcntuq- 
(c,fabucbepùfu 
perbe , edititi) ir iù 
" fompofi ,cTtm- 
pii p ù illufori non ofiyua» 
giamai di quclJii che nell'- 
antica Roma fabficatit & 
edificati furono, ma va- 
gliami il vero, chefraque 
fti tutti vno de gli altri 
portola Palma, & il pn 
^mato^ fu quel'ojchecon- 
facrorono al Dio Cento, 
Dio de Confcgli , poi che 
doue gli altri erano tutti 
aichittetati» e fotmati in 



t al foggiale figura, che per 
entrami frecua di meftien 
afcendcre,e falire per mol- 
ti yadi , quello era in tal 
difpcfitione liuellaro , & 
edificato , che folo in elio 
hauer fi poteua l'ingreflb, 
abballandoti» e feendendo 
per molti paflì, tanto fcrif 
fe PomponioLeto in que- 
lle degne parole . Romani 
ingrtdttbantur Ttmpla ptr 
gradui, afeendendo in vnum 
tantum, defctndtbant , quod 
fuit dd'tficatum in bonwrtn 
i T)ti Ctnfiyidtfl Confiliorum, 
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1 più raffinati fpiriti del- 
le florie Romane vanno 
cercandola cauta di que- 
lla differenza » perche ne 
gl'altri Tempi s'entralTe 
afeende do , e in quello 
folo dclcendendo, e dico 
no. che dala proprietà 
Bell'Idolo ficaua il mille- 
o, po.che eflendo flato 
\ erto fabricato da Ro 
man per il Dio della Coi- 
te c deConfegli vo euano 
in q ie(ìo accennare, che à | 
queui à quali tocca per Tua ; 
U rr: infelice eOer chiama 
ti à ferirne ne'Tempij della 
Gei e i ammelfi a fegreti 
Coniceli dc'Ptincipi , che 
calino fempre nel bailo 
lenrimento di loro fteflì , 
non Qano alti alla mano 
nc'fuoi pareri , perche fa- 
cendo altrimcntevriaran- 
none'fcogli del precipitio» 
cllendo la Corte vniabe- 
rinto de 1 franagli , vn'in- 
cendio de* dclidenj , vnaj 
teatina de* vini , vna fec > 
ci Speranza de* beni» vna 
cetuzzi de'mali , vn'in- 
quietudine di mente , vna 
prigione non conofetuta * 
vnaconuerfatione fofpet 
toU , vna vita difordinata, 
vn' infermiti per clofa » 
[vna Re^ubixa confufa , 
vna morte continua , il 



laberinto di Tcfeo, il can- 
to delle Sirene , l'incanto 
di Circe i il Tuorlo di Teli 
fone» il veleno d'Aleno, 
il crine di Medufa,il fumo 
di Libia i la pietra di Sili 
fo , l'acqua di Tantalo, 
l'auoltorio di litio, le tré 
bocche di C erbero, la bar- 
ca di Caronte» & vn peno- 

10 interno, doue è sban 
dita la moderna, fcaccia 
ta la carità, elìliata la cor* 
teda , fugata la verità , fo- 
mentatala malignità, con 
dannata la riputatione , 
torturata l'innocenza, cen 
furata la gloria > accredita 
te l'acculi autori za to il 
demerito, fanti Meati i /pio 
ni ,cortegiatoil vino» ma 
fcherata la lealtà, ecclifla 
ta la virtù > infamata la 
conuentione , mormorata 
la ritiratezza, beffeggiato 

11 decoro , odiato il meri- 
to *di (prezzata l'humìltà, 
aflìdati i torti , lodate le 
mormorarioni , honeftate 
le iciagurragini , v depref- 
fa la bontà ; rouerfata la 
giuiìitia, folleuato il vitio, 
nafeofto il fdegno , lufin» 
gati grapplauu* , impctie* 
trati gl'oltraggi, faltifica 
tele vendette, ghirlanda, 
te le vergogne , internate 

| le fupetbie , diffimulatc le 

_ paflìoaiT 



paflloni,douc fi viuc colj 
danoaltiui,fi cerca il ma'e 
<Jel compagno , fi momora 
dc'bcnefitijjfi parlacon in- 
gano , fi lufinga con frode, 
s' cca rezza con trad i m é ti , 
fi formano concetti dalla 
verità totalmente alieni, fi 
^uano gl'arbitri dell'altrui 
paflìoni, firèdemiferabile 
lo (tato de'gradi,(i proua Ti 
ta di Gioue sépre mortale , 
s'inferma con parofifmi 
mortali il proprio honore, 
fi foppona vn cótinuo.e la 
grimofo inuerno di mi fe- 
rie, s'adula l'altrui genio,!! 
diuertonogl'animi dall'ap 
préfioni ncccflarie,fi calpe 
(tra dalla vio lenza de* ne 
mici quella C orona , che 
con (tenti, e fatiche fu già 
guadagnata , fi mangia 
con chi non s'ama, fi pjr- 
ia con chi non fi cono* 
(ce, fi honorat chi non 
ci aiuta i fi pretta à chi non 
rende , fi difimuta con chi 
ci ingiuria , fi honora , chi 
ci infama, (i fida con chi ci 
inganna, fi mutonoiSta* 
ti i fi (cambiano i Miniftri» 
s'intricano le vedoue, s'in- 
famano le maritate> fi pre- 
cipitano le donzelle , s'im 
'pigrano gl'ingegni , s'im 
poltronifconoi foldati , fi 
[dimenticano i dotti) s'in 



uccchiano i giouani , s'im 
bambifeeno i vecchi,douc 
ft ima fi l'hlpocrifia diuotio 
ne, l'ambinone grà* di zzi, 
la mi feri a fparagno, la cru- 
deltà zelo, l'eloquenza lo 
quaciiàJa feucrità ferenità, 
la timidità diligcza.la firn 
plicità malitia,la moderna 
lafciuia,il filentiopufilani 
mitài l'accortezza pazzia) 
la riueréza proiontioncTa 
fiinenza golofità.la patien 
za i nfolCza, la pace tumul 
tO)la ritiratezza buffoneria 
l'honeftà amore ; douc la 
malitia ci aitale , lidifpia 
ceri ci trauagliano.gl'ami- 
ci ci lafciono,lc perfecutio 
ni ci amVgonO) i penfieri ci 
tornarono, la paura ci fpa 
ucnta ,1'a mbi [ione et fepeli 
fce>la fimula tione,c la di fi 
mulatione c'infegnano la 
fagacità,e la malitia) la per 
ridia regge, lofeettro della 
ragione,! intercide no l'è- 
lettione feieglie gl'.huo- 
mini; doue finalmente 
1' h umiltà è precipitata 
da gl'honori , la patienza 
dall'ingiurie, l'ali in f za da 
cóuiti,ia cattiti dalle laici- 
uietla quiete da cegotij, la 
carità dah'inimiciticla pa 
cedall'cmulatione, la fo- 
li tudiue da vagabondici 
ftlentio da i buffoni ) & il 

fenti» 
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■fcntimenro dalle pazzie . 
Miracelo chiaro nel tragi 
co l'uccellò di e.hiefa Sa?-; 
da che prima che Gio. Bar 
tilìa vernile in Corte d'He 
rode f era eglidatutri ben 
veduto, e dall' ìftctfo Rè 
accarezzato « Libtnttrcum 
audnbat, facendo à Tua pe 
titione mille gratie,e fatto- 
ri , Et multa prò eofacitbat'y 
ma à pena entrò in Corte» 
che non orlante fode San- 
to, fi fà vna congiura di to- 
glierli la reità. Da mibi in di 
fio caput Io. Bapttjf. Di fretti 
duq^della corte voglio tia- 
no il mio difeorfo da capo. 

%Anno quintodtcimo Ti- 
btr§ Cd/ara. Infiniti difet- 
ti trouo io nelle $ Corri frà ptrcujjtt milk, T)auià dtctm 



| nel fuo Regno, h auerebbe 
accurata la fua perfona da 
[Ohi fi fia,rifpofeil Rè, eh'- 
andafle allegramente , che 
Thauerebbe veduto volon 
rieri, fchonoratoda Prin 
'cipe, com'egli era . Andò 
Dauide, e Itando vn gioff 
| no coi Rè, e vedendo quei 
fuoi Titolati Glandi ,ch'i 
Rè non honoraua à pieno 
. Dauide , com'egli merira 
ua, le di lì io . ò Re, auuer 
jta voftra Macftà a quello 
che fai quello e Dauide 
quel Dauide, ch'élimad' 
ogni Guerriero, e domato 
re d'ogni gagliardo , q ie 
Dauide di cui cantano le 
Donzelle d'ifraelle . Saul 



quali vno parmi grandiiTj 
nio,ed è, che le lodi della 
corte fono acculerai uni e, 
e procedi cr i m i na 1 i, e qua n 
do tu fenti il Cortcgiano, 
ch'efalta il tuo merito, Jc 
tue virtù, dì pure, ch'egli 
ti procura la morte , tifor 
ma procedi criminali al 
proprio interito.Nel primo 
de Regi al capitolo venie 
(imo primo, vedendoli il 
Screnifs. Rè Dauide per 
feguitarodal Rè Saule, ne 
(apendo,doue remarti, ferii 
fe vna lettera ad Achis Rè 
diGeth, fe andando egli 



mtlta . Gran cofa dice il Sa 
ero Tello , che à quel par 
lare Dauide s'intimorì tut 
to da capo à piedi, e fi tene 
sbrigato morto, e fped.ro 
Pofuit Dauid bos ftrmonts 
in corde fuo , & tinhutt valdì. 

Quà epilogo io Udirli 
colta i Vorei mi dicefte, 
per qual ragione fedendo- 
li lodare il Rè Dauide da 
quei Cottegiani del Rè 
Achis , fi renelle morto , e 
fpedito, douea fare tutto 
ilconttario.cioè rallegrar 
fi i perche la maggior for- 
tuna i qual poQì hauere vn 
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Principe fuggitiuo appicf 
fo di quella Corona » à cui 
là ricorfo, quefta è, ebe vi 
(uno Grandi , quali porti 
do il di lui merito , & inai 
zino le di lui virtù. Come 
dunque il Rè Dauide te- 
mè in fentirft lodare > & 
de honorare > Ah fpirito 
famente, acciò tu veda 
quali (Sano della Corte i 
dirTetti.che quando il Cor- 
tegiano ti loda » t'accula» 
quando porta il tuo meri- 
to Riforma procedi crimi 
nali , calunnie capitali; è 
fortuna di Principe foggi* 
duo, chcfiaconofciucoil 
foo merito I e pure Dauide 
pauentÒirVfentirfi loda rei 
perche* leggeteti' facro te- 
tto > e ritròUaréte , che Da- 
uide hàueua lo Spirito San 
to , à Dauide furono riue 
lati i Diurni fegreti , non 
chcgPhumani . Incerta*-» , 
oculta fapientia tuf mani- 
ftftafiimibi. Diffe egli ftef. 
fodi fe medefimo. Sape- 
ua dunque Dauide , che 
Iquei Confeglieri del Rè 
Achis etano tutti Stati (ti , 
ne altro ftudiauano, che 
la ragione di Stato; e per 
che la ragione di Stato l'in 
fegaaua odiare tutto quel 
lò, che non ridondaua in 
loro vtileper tanto lodan- 



dò Dauide , parlauano ito 
nice , intendendo Tempre 
il contrario, e quelle lodi 
erano calunnie, quelle pa- 
iole accufe. Peto Dauide 
il tutto conoscendo , temè, 
pauentò, tenendoli mor- 
to, e fpedito $ Ecco il Lira- 
no . Hac dicebant , vt 7{jx 
tum dtùmrtty & occidtret, 
[cubani enim inuidum tffLs 
l\jgtm , & apud inuidum-* 
Hjgem altcutus encomia de- 
finì r proinde efi ì ac capi t alt a 
crtmina offèrte . Ah Corte 
giano quante volte l'im- 
pari qucftoallctuefpcfe . 
i Anno quintodecimo Ti- 
] btrìj Cajaris . Ma volete 
I vedere, che la Cotte da vn 
i mondi zzare di di fretti > of- 
leniate , che in quefta fi 
perde il ripofo, s'efiglìa il 
fon no , li prouano conti- 
nue pallio ni d'animo , fi 
fentono crepacuori perpe* 
tui,fofpetti, gelofie,.arTan 
ni i fi perde l'allegrezza , la 
quiete» la libertà • la pace, 
onde fù già ,chi ditte , che 
laCorteeravn veleno fe 
greto , vna pefte occulta, 
vn'artefice delle frodi, vn 
fomite della fceletatezza . 
vna rugine della virtù, vna 
tignuola della fantità , & 
vn fonte d'ogni male. Om. 
nium mslorum water . 1 Alla 
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proua.Scriue Marco Tulio 
Cicerone, che vedendo 
Dionifio Re, e Tiranno di 
Siracufa, comeDemccle 
fuo Cortigiano diceua, 
che Io fiato delia Corte 
era molto felice»e la digni- 
tà tour a n a più, che de fide 
rabile. Quello gran Princi- 
pe per leuargli lìmil pazzia 
di capo,e di morttargli efler 
più torto la Corte da fug 
gire, che da feguitarfi, l'in- 
uitò vn giorno à pranfo 
feco,& àpena entrò que* 
ili nella Sala Reale > oue 
ilaua lautiflima Cena d'- 
efquifititfìme viuandepre , 
papata,ch'a zando à caio 
gii occhi in alto l'opra la 
tauoia vide vna fpada 
ignuda> che pendeua da 
vn fottililTimo filo fopra 
la tclla di chi > iui ftau a fe- 
dendo} onde Demodé fi 
ppitì fubiro d'hauer accet- 
tato l' inuito del Rè , ne 
vollè mai entrare in mo- 
do alcuno à mangiare di 
quei cibi per timore della [ 
fpada ; ali hora gli di (Te il 
Rè. Sappi,ò Democicjche 
tal è la proprietà della 
Corte, e la vita de'Grandi; 
hanno ben sì flati, robbe, 
fudditi, Città , Cartella, e 
commoditàjma ahi, quan- 
ti timori ingombrano il 



Cuore , quanti Colpetti, 
quante affli rioni, quanti 
batticuori, quante paflìoni 
d'animo. Sentite come te 
ftimoniò quella verità il 
fa moti (lìmo Rè Antigo- 
no, qual mentre fé n'anda- 
ua per la Città trionfante, 
velli to di porpora col Scet 
troin mano,cortegìatoda 
vna infinità di Cortegianii 
e Grandi, fe gli fece inanzi l 
vna Donna* qual li dille , 
felice te, ò Rè, che godi il 
mondo» à cui nfpofeAnr 
tigono . Q multfr jì /eires , 
quot mala con&egqt il\ud è tir- 
ranunquam toUtrti, Ah fe 
fapeili, ò Donna, quali, e 
quanti fono i Diftetti , e 
mancanze della Corte, al 
fìcuro> che non ti curare- 
fteprouarli. Illud i terra-* 
nunquam tolltra . 

%Anno quinto dt amo Ti- 
bmjCéefaris. Meglio parmi 
fpiegalTc i cortegianefehi 
Dittati, il Padre San Gre 
gorio Nazianzeno nell'o- 
rationc nona , chiamando 
la Corte vera Madre,e real 
genitrice del peftifero ve- 
leno dell'inuidia . Vera Ih om 9 
uorh maur . E (Tendo i Cor- 
tegiani inuidiofi , più cru 
deli dell'iftcfleTigrt, più 
crudide Leoni, e più fieri 
.delle beflie. Nella gran 
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Corte del Rè Nabucodò- 
nosor lo vedo chiaro , ve 
derido li Cortigiani di que 
fto gran Rè » che il Segre 
tario Daniele feruiua quel- 
la Corona fedelmente , 
machinorono difubirocó 
tro di lui > andorono dal 
Rè, e le differo . Danobis 
<]}anitltnt , alioquin inttrfi- 
citmus tu, Rè, vna delle dua, 
6 tu fai morire Daniele , ò 
noidiamoàrelamorte.A 
quello parlare vintoil Rè, 
ordinò > che Daniele fotte 
gertaronel lago de Leoni, 
e di più ordinò , che ti co- 
prine poi la bocca dei la- 
go^ fi fugellafìe col fugel- 
lo Regio. Qutm objignauit 
Rtx annulo fuo. 

Qui Cortegiàni ,• impa- 
rare delia Corte il liuorc , 
che vuol dire • che 'l Rè 
Nabacodonofor fugellò 
quei lago del proprio l'u- 
gello} non baftaua hauetfc 
fatto coprire il lago feoza 
fugellaiiojcèrtacofa è.che 
Daniele non poteua più 
da quelle profondità vici* 
re. Ah Corte,Corte,quan 
ti,e quali fono i tuoi ditTet- 
ti, che nel Huoic fu peri l' 
iftefle beftie,ba(raua,che co 
priffero il lago folo.e pure lo 
fugellò il Rè, perche, leg 
gete il Sacro retto , e ritro- 



uarete , che Nabncdono- 
for amaua fopra modo 
Daniele, e conofeiura la 
di lui fedeltà voleua pure 
liberarlo, e però dille così, 
io io farò porre nel lago de 
Leoni; cerracofaè, che 
Iddio non permetterà, eh' 
vn giudo, e Santo refti da 
quelli diuoraro, & vecifo, 
fecosì è; bifogna, ch'io 
apri gl'occhi .perche giun- 
ge à tale l'inuidia di quelli 
miei Cottegiani, che quan 
do il vedranno liberato 
dalle fauci de s Leoni , elfi 
farannosìcrudi,cheli por- 
ranno le mani in dodo, e 
l'ammazzeranno, e quel- 
lo, che non haueranno ofa 
to farelebeftie, lo faran- 
no loro $ hora , Ne quid fit. 
ret contra DanuUm , Sog 
giunge lo Spiriro Santo » 
fugellò i l lago , chi vi cre- 
dete , ci adolcilcaqueflb 
penficro? il Padre S Gre- 
gorio Nazianzenooratio 
joe nona . 'CM*gis ttmwi s.Grce.N» 
I Rex feroci tatemauleorum-j xilaz ' ftc -» 
bominum , quam befiiarum . 
Che ne dite , poteua egli 
dir meglio/ 

Anno quintodesimo Tibe- 
ri/Cafaris. Non fi dimo- 
ftrò poco pratrico de" dif- 
1 ferri della C >rte ,• -Demo- 
crito» quando riprc fe Euri 
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pide, qual diccua, che le 
felicità della Cotte duraua 
rio non più d'vn giertio,di- 
cédo egli, che quelle nò po 
tanno durar tatceh'erano 
vn fiore,& à pena nato,òio 
tronca la falce» òlofuelle 
l'aratro, ò lo recide i'vgna 
ò lo calpcftai! piedeò tur 
bine l'abbate, ò grandine 
l'oltragia,ò da fouerchio 
ardor, fouerchio gelo ina- 
ridito, illanguidito cade, 
da che il fauorito della 
mattina , il mal veduto dei 
la fera, il cuore della fera, 
non è più il prìuato della 
mattina, tale, che fu hieri 
1* Oriente delia Corte , è 
hoggi Toccalo delle mife- 
rie. Vdite quello» che ne 
fcrifle quel gran Cortegia- 
no Ezechiele , il quale an- 
dò paragonando le felicità 
della Corte del Principe 
Hi Tiro, ad vna ben muni- 
ta Naue» che à vele gonfie 
varcana in alto mare,ador 
na di vele non di tela ordi- 
naria, ma di biffo» conia 
poppa dorata , e dipinta » 
con i remi , & alberi fatti 
di cedro del monte Liba- 
no, con Marinari efperti, e 
piloti prattichi,ma quello, 
che s'ammira in quella 
Naue è , eh ella non nane- 
ua ancora, che la fermafle. 



T^auis ptrftHi dtcoris . 

Quà fcuopro io vna gra- 
dilLm- acu rezza . Che 
vuol dire , ch'il Profeta E 
zechiele pofein quella na 
ue tutte quelle grandezze, 
e proprietà neceflarie , < 
non li pofe l'ancora. Co 
m'è polTibilc, che Nauc 
cotàio degn^e grande» ric- 
ca » e po -ii pota refralìc pri 
ua da ne or a, ciac la ferma f 
fc ? Ah co; tig anamentc, 
per intìnuarci della Corte 
idirTetti, mentre le di lei 
felicità non durano dal- 
la fera alla mattina. Era 
necellana l'ancona , e pure 
no la pofe il Profetacene 
leggete il Padre Anadac 
fcrm one quinto, e ritroua 
rete , che per quella Naue 
s'intende la felicità della 
Corte» per il Mare, in cui 
ella altamente nauiga la 
Corte ftefla , per nauiganti 
i Cortigiani, hora perche 
è pazzia efprclTa , fpewe 
fetmezza nella felicità del 
la Corte ,però il Profeta la 
pareggia ad vna Naue agi- 
tata , & mofla da fluttuan- 
ti ondedel Mare , che mai 
fi ferma, fempre in conti- 
nuo moto fenz'ancora , no 
' vi etfcndo forza polì! bile » 
per porre in fermezza, e 
inabilita la felicità della 
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Corte . Ecco leparole del , 
t Padre. Nauis ifiaRtgà, aula 
tft t tn qua nulla ancora in ut' 
ni tur, cu omnia bona t fu t in- 
Jì abili a fint& perpetua volu 
biliutt voluantur t nibilqui^ 
in ta firmum , & *quabtlt~> , 
ac durabile. Ah Cortigia- 
no infelice, e pure in que- 
lla felicità di Corre t'im 
me- gi , che altro par , che 
non miriche altro pacche 
non t- regi , e non t'auuedi, 
che mentre in effatratticni 
loiguardo * ò il peri fiero, 
ò l'hai trafeor fa , o non vi 
Tei giunro ancora > e quel, 
chepuiti tocca fuggitiuo 
momento, rapido e sì, che 
àpcna ilcapeil fenfo. 

Anno qvintodfctmQ Tibe- 
ry Cafarts.Vn di fletto prin- 
cipale rrouo io di Corte, 
ed è, che chi vuole in quel 
la far più di quello , che li 
conuiene , è vn matto fpe 
dito» chi penfa in ella di 
più affatticarfi , la Corte lo 
fa vedere vn paz'.o di ca- 
tena. '1 primo Cortigia- 
no della Corte di Chrifto 
ci feruifà in S. Matteo al 
quinto , Pietro A portolo 
(Undo sù la cima del Mo- 
te Tabor.fi volta àChri» 
ftOfdidice- ^Domine ,bo- 
num tfì nos bic ejt ,faciamuf 
bis tria tabtrnacula t tibi vnx, 



Moyft vnum,& Elitvnum. 
Signore , quefto è vn paefe 
di Patadifo. Vorrei, che 
Voftra Maefta fi compia- 
cefle, ch'iofacefiiilfabri- 
cicro,efabricaflìtrc Palaz- 
zi,vno à Lei, l'altro à Mo- 
se, c 1 altro ad Elia. Se lì 
volta Chrifto, eli dà del 
pazzo per la tefta , e che 
fpropofitaua , ne fapeua Mattk . 
quello», ri dicerTe,- Ntfeiebat, 

'qutddwret. 

i Scrutiniamo noi hora 
quefto patto. Com'è poi- 
libile l'Apoftolo San Pie- 
tro non fapefle quello fi 
diceua f A me pare non 
potefle dir meglio, mentre 
trattaua di rubricare palaz- 
zi,doue hauetfero tutti af- 
fieme à recrcarfi ; come 
dunque . Ntfeitbatquid di 
ctret < Ah Tantamente ac- 
ciò tu veda, che la Corte 
fà diuenir matto, e pazfto 
chi la pra tica,pareua dicefle 
bene Pietro, e pure. Ne/eh 
bat quid dicent, per c he, leg- 
gete il Sacro Tefto, e ritro 
uarcteche quando Chri- 
fto chiamò Pietro alla fu3 
Corte, Tv frìtto, che li die 
de , fù di Pefcarore d'ani- 
me, Faciam voi fitti pifeato 
rts bominum , & non di ra- 
bricicro,& Architetto. Ah, 
dice Chrifto, Pietro acciò 
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tu veda , che ne!la Corte 
vno non fi deue ingetire 
nell\ trìtio dell'altro, ma 
.ogn'voo deue fare il Tuo, 
per tanto tu» che feipefea 
tore d'anime, vuoi rare il 
fabric erode palazzi.però 
Tei vn pazzo, & vn matto, 
che non fai quello ti dica. 
Il Padre San Oaudentio 
*<u d^' ciaffìcurò di quella verità 
nei fcrmone fecondo de 
Diuo Petro. Si ad eaptionem 
antmarum ti vocatiu , tur 
domus trgtrt cupis i m trito 
ntfiitbat quid dteeres . 

lAnno fuwtodetimo Ti 
btrij C^r/^qucflo fol Dif 
fettoti fò fentire,e finifeo. 
Nella Corte mai fi perdo- 
nano l'ingiurie, mai fi ri- 
mettono lofTefc, c fé fi 
perdona, fi perdona aftro- 
logicamente in attuto ad 
umpus. Mi dichiaro nelli 
sminali di Scithia, leggo io, 
che vn tal Rè di Scithia 
hebbe vna volta penfiero 
di far dipingere vna fua 
galena con l'imaginidelli 
Dei antichi, ne diede la 
carica ad vn brauifllmo 
pittore, venne vn giorno 
volontà al Re di veder le 
Pitture, e mentre l'andaua 
offeruando s'abbatè à ve- 
der l'imagine dei Dio Mar 
te, qua! era dipinta io que 




ila maniera i haueua vna 
toga da Dottore , che lo 
copriua tutto daliefpalle 
nno a ili pkd i, con vn ma- 
pamondoalla lìniftra, vna 
bachetta alia deftta , vn 
par d occhiali al nafo , che 
ftaua confiderando ilmo 
to de* Cieli , bilanciando 
gli Aftri , e cenfurando li 
Pianetti,in fomma era in 
forma d* A Urologo ; chia- 
ma il Re il pittore, e li di- 
ce, chi ècoftui i Sire, que- 
llo è Marte, Dio delie bat- 
taglie j Come M arte ? non 
fi sà, che Marte fi deue di- 
pingere armato di tutte 
pezze da capo à piedi, con 
ferrata mafia nella delira , 
fopra brauo, c generofo 
deftriero , à piedi di cui fi 
vedino rotti elmi, partit 
feudi , rrapaffati vsberghi, 
Echeggiate iancic,fpezzati 
tronchi, Temi nate mem- 
bra, ondeggianti infegne, 
vacillanti cimieri, e morti 
cadaueri; come dunque 
potrà coftui effer Marre > 
sòàdirti il vero, quello è 
pia rodo vn ritratta della 
penna,chVna effigie dello 
tirale Mercurio, c non 
Marte; piano rifpofe il Pit- 
tore 5 è vero, che in ogni 
qualunque altro luogo 
Marte s'hà da d ipi ngere / 
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come dice Voftra Maefta, 
ma nelle Corti de'Princi- 
pifideue pennelleggiare à 
qu erto modo, perche pelle 
Corti Mane bifogna,che 
da Aftrologo $ perche fe 
vn Concgiano offefo da 
vn alno vuole fubito far il 
Marte della vendetta in 
tempo, che quello ftà in 
gratia di Voftra Maeftà , 
quello farà più tofto vn 
rouinarfi,vn precipitarfi. 
Bifogna ti j Aftrologo , of- 
ferui il clima, & il tempo, 
e quando vedrà, che V.M. 
firafredda in amarlo^ chei 
cominci à declinare , all'- 1 
horafaril Mane della ve- 
detta , rouinarlo , perche 
dice la regola machiautli- 
fta,che quando il nemico 
hài'acquafino alia cinto- 
la, bifogna aiutarlo ad vfei 
re, perche da fe fteflò fi ca- 
uarebbe, ma quando poi 
l'hàfino alla gola dargli il 
tracollo, & affogarlo . Ah 
quanti machiaueli fi ritro- 
uano per la Città, che fe 
non fanno il Marte della 
vendetta, non èquefto per 
amor di Dio, nò , maper* 
che non vedano quefto ef- 
ferii loro tempo. Mafen- 
to, ch'vn cunofo mi dice . 
Padre, il penfiero e curio- 
io , quando vi foflevna 



icrittura al ,ppofito,attenti, 
che yi voglio dare no folo 
lafcrittura, mactiandioil 
Padre, in San Matteo cap. 
vigefimo fefto. Vennero li 
Hebrei per prender Chri- 
fto, S. Pi etto vedendeche 
gli metteuano sfacciata 
mente le mani in dolio , 
sfodrò vncoltellaccio,che 
teneua alla cintola , & al 
primo colpo gettò à terra 
vn orecchio àMalco. Ab 
jctdtt auriculam MalfO . 

Attenti à quefto punto 
d i gratia . Notate, che non 
ottante San Pietro tagliaf- 
fe L'orecchio à coftui alla 
prefenza di tutti quei fal- 
dati, niente meno non vi 
fu mai alcuno di loro fi 
mouefleà refenrirfi.ConV- 
e poflibiie , che fra tanta 
'ente armata niuna ha«ef* 
e cuore di vendicarli : s'è- 
rlièvero, quellochedise 
ì Padre San Bernardo.che 
quefto Malco era il Capita 
nodelleguardiedelRèHe 
rode. Sòdirui io, ch'erano 
brau i quei faldati, mentre 
vedeuano ferir il loro Ca- 
pitano^ non fi moueuano 
come và? Ah, doueuano 
quei faldati vendicarti* di 
Pietro,e nolo fecero, pchc 
dice il P»S. Bernardo,che 
quei faldati, ch'andorono 

>ren- 
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à Prender Chrifto,crano le 
proprie guardie del Rè 
H erode, e come quellùhc 
faceuano le guardie al Pa- 
lazzo , pratticando fempre 
con Cortegiani haucuano 
imparato il viuer cortegia- 
nefco,farla vendetta aftro 
logicamente. Haucuano 
. veduto, che coi dirChri 
fto folo . Ego fum , erano 
caduti tutti in terra morti, 
da che: Ctàderunt rttror- 
fum. Bi fogna auucrtiamo 
à quello, che faciamo, non 
è tempo hora direfentirfi, 
perche, ic con vna fui pa- 
rola ci fà cader in terra, fc 
pigliamo l'armi cotra que- 

SECOND 

ANn9 quintodecimo Ti 
birp Cefarit . Nuouo 
difetto trouo io Signori 
nella Corte, che à prima 
fronte par non (ìa tale ed 
è, che chi ne fi f n'afpetta, 
cioè, che pcrqiiejriftcflò 
mezzo, che fi procura ro 
uinarilcòpagno per quel- 
l'i fteflb , vno precipitarà fe 
fteflo , queiriftefla congiu- 
ra , che fà il Corregiano 
per rouinare vn 'altro, que- 
ftaiftefla permetterà Iddio 
fi a fatta contro dilui . Per 
qua quispeccat,perea, (<y pu- 

niitur.'Eé ioper me, fe do- 
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Ito fuo Difcepolo, ci anni- 
chilai e ci fprofonda; e così 
differirono la vendetta, 
che però quando viddero 
poi Chri fto p refo, e legato, 
prefero San Pietro per il 
collo. Ah galanr'huomo, 
hora è il tempo,cbe faccia- 
mo la vendetta . Non nejy 
j tu eras cum lefu in borto.Ssirì 
Bernardo, de Tajicne Do- 
mini. Nulla in borio repulfa 
ingens t tamen tn pr atorto cla- 
mor , perche > Quiaceborti 
feruiebam* & ad nutum co- 
bortis vmdtBam dtjjìmula- 
bant. Ah ah mio Dio,quàrì 

Uherodiani fi rifrouano hog 
gidì in quefta Città. 

A "PARTE. 

ueflj dar vn confeglio à 
Principi di quello habbi- 
no à fare , per mantenere 
nella lorot orte l'vnionc, 
e la pace frà Cortegiani, li 
direi non faceflcro altro 
folo , che neirenrrata de* 
Iojo Palazzi vi foriero fcrit 
te à lettere d'oro, e grandi 
quelle parole . Cbi ne fà , 
n'affretta; perche leggcn- 
^dole i Cortegiani ogni 
qualóque volta emraflero 
in Corte, non sì facilmen- 
te fi cògiurarebbero r vno 
contro dell'altro. Nell'E- 
fodo al capitolo nono, s'- 
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era Iddio fdegnato contro 
U Corte del Rè Pharao- 
nc,c per caftigare quei Cor 
tegiani, mandò Mo? è j & 
Aron, quali prefero della 
cenere delle fornaci »doue 
i eoe c u a no i mattoni , e 
con quella percolerò tut« 
to quel Regno di piaghe 
innumerabili. TuUruntci- 
nerem de canario , faéìa 
funi vulnera in bomintbus t 
(7 tu mt nt a. 

Redifòcoftare voì'hrofa 
meco. Che voi dir* , che 
Mosè,& Aron percaftiga 
re l'Egitto, fi fcruironopiù 
rollo delle ceneri fatte nel- 
le fornaci, che d'ogni qua • 
lunquealtra'Cofa, che ne 
ceflltà vicrà pigliaflcrolc 
ceneri , manca nano altri 
modi, con quali poteuano 
caftigare la Corte Pharao- 
nica lenza lemuri di que- 
llo < Ah degna m care , ac- 
ciò tu veda>ò Cortigiano, 
che chi ne fa , nafpetta > e 
per quell'i ftefla ffrada , che 
procuri rouinare quello , 
larai altresì tu rouiaato. 
Poteuano Mosè , & Aron 
feruiri d'altri mezzi, e pu- 
re pi ghorono le cenai , 
petche» leggete il Sacro 
Tcfto, e ritrouarete, che 
mentre il Popolo Hcbreo 
ftaua prigionie! o in Babi- 



lonia , quei barbari Egiri;» 
li faccuano fare tutto il 
giorno mattoni, e coppi, e 
porli nelle fornaci à coce 
re, fij ( dice iddio) con ter- 
ra, e cenere di fornace af- 
ri igete quefto pouero Po- 
polo, e con terra» e cenere 
di fornace reftarete voi al 
tresì affi tri» e calti ga ti 
Vditc Olcaftro- Lavorare 
fiaruot Egitij filìòi If rati in 
decoqut màis lauribus in fot 
nate, jyiun fauilla fornaci* 
cru ciani ur. 

Padn l'eri (turali » cccone 
la ptatica nel più gran 
Cortegiano» che hauefle 
la Corte dei Rè Saulc 
Abner primo Configliero 
di quella Corte» veduto 
morto il Signore Saule, 
come quello, che l'haueua 
amato in vita » vuole anco 
amarlo in morte > onde ra- 
duna re potenti fquadre , 
procuraua con ogni Tuo 
potere » che'l Regno non 
v fcitTc dalla Cafa di Saule, 
ma reftafie nella perfona 
di fuo figliuolo, ecco però, 
che vedendoli pagato d*- 
ingra titadine dal figliuolo 
abbandonò vn giorno le 
tende» venne à rirrouarc 
Dauidc, c .chicfe prima 
perdono , s'offerfe d'affo! 
darfialfuofoldoyab brac. 
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'ciollo Dauidde.&hauuto 
con c Ho 1 ongo difcorfo, 1 o 
pregò dopò, che procuraf 
le con bel modo di tirare i 
foldati dell'efcrcito nemi- 
co alle Tue fchiece. accettò 
Abner il commando fiLc 
giot e fi partì per l'effettua 
rione, ina à pena egli fù 
vfeiro, chcarriuòilGene 
rale del l'arni i loab,aI qua- 
le accodatoti vn Corte 
già no, ! e ditte, V.S. sà quel 
lo, che c'è di nuouo ' nò, e 
che c'è / fappi VoftraEc* 
cel lenza , eh' è venuto dal 
campo nemico Abner, il 
Rè l'ha accolto con buo- 
nidlma cìera , e dopò lun- 
go difcoifo il Rè l'ha ac- 
compagnato fino à capo 
delle fcale i & egli s'è par 
rito tutto allegro > quelle 
parole pattarono il cuore 
à Ioab, e come quello,ch'- 
haueua la conferenza mac 
chiata della morte d'Ab- 
la lon, conofeiuto il valore 
d' Abner, cominciò fubito 
à fofpetrare , che volcflcro 
leuatlo dal Generalato , e 
fare Abner» £ che fece ^ 
Spedì di fubito vn valetto 
dietro ad Abner i ch'egli 
ritornarle à dietro, che fi 
douea trattare con elfo lui 
vn negotio imporrantillì 
mo . Ritorna l'infelice 



Abner, li viene incontro 
loab, lo faluta, e prefolo 
con la fini lira per il collo, 
con la delira porto mano 
al pugnale Tvccife, ramaz- 
zò. Etptrcujfil iumyij mar- 
tuus tjf . 

Qnà fcuopro la fotti- 
gliezza dclpenfiero. Vor 
rei mi dicerìe, che luogo 
fu quei io , in cui Ioab am 
mazò Abner. La facta 
feri ttura dice, che era vn 
luogo» d oue era vna ci fter . 
na piena di fpinetti . Hfdu 
xit tum in Cifltrna 5/>^poi 
che Sira non vuoi dir altro, 
che Ramus , hor quello è 
quello, che più m'affligge. 
Perqual caufa Iddio per 
meffc.c he quello gran Ca 
pitano folle ammazzato 
vicino * d vna Ci (leena pie 
na di lpine,e nó altroue?Ah 
cortegianefea mente , ac 
ciò tu veda, che nella Cor- 
te chi ne fi, n'af Petra, e per 
quell'i Hello mezzo , chV 
vno procura danneggiarci 
compagno » per quell'i (le f- 
fo rcltarà egli danneggia- 
to poteua Abner morire 
ahroue , pure permeile Id- 
dio, che morirle in quel 
luogo , perche , leggete il 
Sacro Tello, e ritrouarete, 
che quàdo Dauide di no t- 
tc tempo > entrò entro nel 

padiglio- 
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glionidetRèSauie** 
ndolo^fcWcrcPv non 
vuole , contentandoli pat- 
tarli via folo il vafo d'ar- 
gento pieno d'acqua , che 
tencua à capo del ietto,pcr 
bercia mattina. Si fuegliò 
il Rè,& veduto il pericolo 
pacato , fi fdegnò con 
Abncr, ch'efletido Capita- 
no delle guardie, sì'pòcà 
guardia haueffe fatta nèili 
Jua perfo na, e pofra per ne- 
gligenza la (uà perfona in 
bilancia. Abncr fi feusò > 
condire» che tutto quello» 
che diceua Dauide, tutto 
era; b uggia > ch'egli non eia 
ritto altrimenti nel Regio 
padiglione, ma fi bène,ch' 
alcuni Camerièri haucua^ 
no voluto andate à fcere 
dell'acqua della 1 vicina 
Cifterna, & portata la tafla 
Regia, ferkaueuanopoi 
(cordar» alla Cifterna , di 
doue i ' hauca poi Dauide 
tolta (eccone vna ) di più 1 
entrato Saule per alcuni 
tuoi bifogn i in Vna fpclon- 
ca, oue eranafeofto Daui- 
de, potendo ammazzarlo, 
non lo fece » folo li tagliò 
vn tantino della verte, mo 
tirò poi da lon t a no il pez- 
zo recifo . Ammirò Saule, 



£&e odiauat>aul3ei mor- 
te, fi pofeà ridere,, e diflci, 
checiònonera Vero, ma 
che nel paffare il Rè per 
quei fpinetti , quelli li ha- 
ueuano (tracciata la vefte, 
di doue poi prefa l'haueua 
Dauide (edua) &ij dice 
Dio, tu la fiacchi al tuo 
proffimo con la tafla lafcìa 
u alla Cifterna, e con la 
i vette «tacciata dalle fpine, 
hot và , afper ra pure la tua 
morte» fra la Cifterna, e 
fpine, acciò cadendo, mo- 
rendo» vedendo Cifterna, e 
(pine, tu dica , ben mi ftà, 
ch'io , che procurai falcar 
la à Dauide con Ci ftcrna,c 
fpine, veda fra Cifterna, e 
fpine i'vltimo mio giorno- 
Difamareggia la difficol- 
tà, & autorizailpenfiero 
i'Abulcnfe . Prope Cijttr 
nam,& inttr ramos mwtuut 
ifì Abmr . Perche / quia dt 
Ciftirna, à'IramisJptUntéi 
[nortfuHre&us. 

Anno qutnto di cimo .Me 
gliodi grada, Signori nel- 
la Genefi capitolo rrenrc< 
iimolettimo» vendettero li 
fratelli Giufeppe,e per co 
prirc la di loropcrtidia, nn 
ferola di lui velie nel fan* 
gue d'vn' Agnellce la por 
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ua vccifo,c sbranato. Pi- 
ra pejfìma diuorauit tum . 

Qua grandeggia la Sem 
tura. Vorrei mtdicefte la 
caufa, perla qualepermef- 
fc Iddio, che quefti gioua- 
ni ingannafleroil loro Pa- 
dre Giacob , con quella fo 
prauefte tinta di faDgue d'- 
vn capretto , poiché potè- 
uanofecz altra (cala dirli, 
che non ne fapeuano nuo 
ua alcuna , ne vifto, ne 
vdito » tanto più ,ch'eflen 
do Giufeppe giouinerto, 
era facii colai che il folle 
fmarrito per quelle cam 
pagne. Di più.te voleuano 
ingànailocó quella fopra- 
uefta tinu di strepetene 
più torto di sague di caprct 
to,che d'ogni qualunque 
altro animale. Ahcatoli* 
carri ente , e (Tendo, che chi 
nefà» n'afpetta. Poreua- 
nobenitfìmoquefli fratel 
lifcruirfì d'altro motiuo, e 
pure pcrmeffe quefto Id- 
dio, perche leggete il facro 
tetto, e ritrouitere , ch'il 
Patriarca Giacob haueua 
orTefoilprolTimo convna 
fopraueftedi capretto» al- 
i hora quando con tanto 
iannod'£faù,ftrapò dal 
le mani di Gio Padre me 
Ila benedittione, & U Re 
I gno , all hora dico fi fetu* 



della velie d'Eiaù, e con 
vn capretto veci lo» e mor- 
to, ingannò il cieco Pa 
die. Sij.diee Dio, hai in 
gannato tuo Padre, e dan 
neggiato il fratello con la 
jfoprauefte, & il capretto» 
' afpcttala pure , che voglio 
altresì i che li tuoi figliuo- 
li ingannino te fuo Padre 
con tantp danno del fratel 
^qpiufeppc. (Jhilodice* 
il gran Giorgio Veneto nei 
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intm&a fmt tunica Jofipb ia 
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1 egl i i Concilio id fa&um tfits 
puto , quamuis tnim lacob 
iuftt prariputrtt btnidiclio 
ne ma Patri, ipfum tamtn—> 
didpit , in hoc di pelli , qua—» 
collum , <*r manuf optruit, & 
vtfìtbus Efaù bine deceptus 
f tùt in fanguine hi di , jfa- 1 
mea lofipb \ vt posna dece* 
ptioninìpondertt. Ah quan 
te di quelle fe ne vedono 
hoggi dì nelle Corti, tale 
fà rabricare vna prigione 
pervn fuo emulo, & egli 
va anco finalmente à fpo 
farla. 

Anno quiniodeetmo Tìbtrp 
Crfarii. Scrìve Theofane in 
vita S.'2 ' biodBri, che al tem- 
ìpo di queftoSanro Ponte- 
Ifice fi folleuò vn'Herctico 
letamato Pirro » qual af- 
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feriua , che iti Quitto vi 
foflfc vna fola volotà, cioè 
Diujna , giunte l'auifo al 
Pontefice, procurò egli co 
riprenfionì» &efortationi 
rimouerlo daj> fuo Penfie- 
io t ma vedertelo, che nul- 
la faceua",an*2i ckepiù s*im 
petuerfaua % decer minò le- 
uare quefto membro putrì* 
do dal corpo di Sàta Chic- 
fa i <* fep arare quella infet- 
ta pecorella dal Tuo ouile , 
confcommunkarlo» vna 
mattina per tanto (i radu- 
na tutto il Clero di Roma, 
fi congregano tutti li Sacri 
5urpurati Principile n'efee 
procedura al m£te il Papa» 
viene nella Chicfa di San 
Pietro, fi getta in terra in 
ginocchioni auanti l'Ai 
tare de' Principi Apoftoli- 
ci Pietro» e Paolo, e doppo 
Thauer in lungo orato,che 
Iddio l'i lluminatìe in quel 
l'anione, ecco che in vn 
fubito iollcuato, ordinò li 
poi tallero penna , carta » e 
calamaro , quali cofepor 
tate,commandò di nuouo 
portato li fotte il calice, 
con ti fanguelacramenta 
to di Chrifto i e portato al 
Santo Pontefice , il prete 
in mano , & alla public a 
vifta di tutti lo gettò nel 
calamaro, e pofeia prefa la 



penna , e mefcolato in tic* 
mel'inchioftro col fanguc 
di Chnfto, fcriife di prò 
prio pugno la fentenza , e* 
feonamunica contro il pef- 
(imo, e perfido H eretico, 
Et e<*kc t aectpto(d\ccÌ3L Cro 
nica) in Mtramttttum fiiUuit 
tx vtutjicofanguine, & ittu* 
propria tnanu dtptfitiontm—, 
babuit , & ixtommamcauit. 
O rnaraùiglia grande » ò 
ftupore fourano vedette 
mai .prodigio più pòrten 
tofo di quefto» mefcolaie 
il (angue di Chrifto con 
Jl'inchioftrodel calamaro? 
INon ve ne marauigliate, 
perche meglio far no n po- 
teua il Santo Pontefice. 
Haueua il perfido Hcrcfìar 
caoflrefo Chrifto, ma in 
che , nella portione infe- 
riore , negandola volontà 
humanà : dunque affetti 
da Chrifto anche il cafti- 
go,* e qual parte in Ch ri- 
tto , come Huomo era più 
à propofiiO , per ferma e, 
: ch'il (angue > con il fangue 
'dunque fi feriua la fcom 
munica, rem per fempre 
confinato in sép-rerni hor- 
ror i, e vada pei fempre gri 
dando in quelle ofeurc tc- 
nebre,chc chi la fà.l'afpet 
ta. Pcnfatc voi fempre à 
quello» & andate in pace . 
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Della Corte, 

SERMONE SETTIMO,. 
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Apoftolo. 
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CRITTVRA più 
difficile » parlare 
più ofeuro , deter 
mina rione più in- 
milupata »eproppofta,più 
fdegnofa non ledi mai di 
quella , che fece il Grande 
Iddio contro il popolo d'- 
Ilracle per le di loro Idola- 
trie, e peccaci. Chiamò il 
Profeta Olca» come fi hà 
nel capitolo fecondo , e le 
diflc, và Ofea al mio Po 
polo « congrega ilfourano 



Confeglioiedilli , ch'io 
non mi voglio chiamare 
più con quei nomeche fi- 
no al preséte mi fono chi a 
ma to cioè Dio Baailì,e per 
quaro (limino cara la mia 
gradai auertino perve- 
nire di non mento armi più 
con tal nome, perche que- 
llo me diuenuto odiofo,e 
fpiaceuole ; e quando pure 
ne' loro bifogni, k. interef 
fi vorranno fare à me ri- 
corfo mi chiamino con il 



nome 



Digitized by Googl 



dell a Cortei . 



93 



Ofc* 



C.2. 



«ea.i. 



Lo», i. 



nome di Huomo mio» Vir 
mtus , che qucfl'è il nome, 
che mi fono eletto > e no- 
matole q a efto farà fempre 
da me accettato, e gradito» 
Vocabit mt vir mtus , ^o» 
vocabit mt vltra 'Baaili , 

Trafecola in queftopun 
to tutta la fchiera de* San* 
ti Padri,etuttiaflTieme van 
no cercando la caufa di tal 
muta t ione , qual fofle il 
motiuo, che Dio non vo 
le fle chiamarli più Baaili - 
ma Vir mtus , homo mio, 
e tutti vnita m ente rifon- 
dono» che dalla forza del 
vocabolo fi caua la rifpo- 
fìa» poiché Baaili tradotto 
dalla lingua Siriaca nel no 
Aro Idioma, non vuol dir 
altro» che Dominus meusfò 
Dtusmtus, Signor mio» e 
Dio mio . Hot quello sì , 
ch'è quello, che mi rende 
più Aupore,emarauiglia» 
poiché qual nome più bel 
lopotcuafimai da rea Dio 
di quefto , chiamandolo 
mio Signore » mio Dio , 
poiché fe Dio lì chiama 
Giudice, DtMsolim, Ecco 
nel nome di Baaili» il c Dt 
us, feli dici Signore» 2)o- 
minus pojfidit mt , eccolo 
nel nome di Baaili, perche 
dunque non voleua Iddio 
efler chiamato co» quello 



nome>2^o votabit mt vltra 
Baaili . Ri fponde il Padre 
S. Gerolamo» che quando 
iddio ordinò ad Ofea di 
non chiamarlo più coque 
fto nome , lo fece » perche 
come fi caua dal (acro te- 
tto, in quel tempo haueua- 
no gl'Hebrei fabricato vn 
Tempio dedicato ad vn'I- 
dolo chiamato; Baaili, qual 
adorando idolatrauano; 
hora voleua dire Iddio» He 
brei , io vedo il voftro cuo 
re di già bipartito, e di uifo 
parte in me, e parte nel vo- 
lt ro Idolo Baaili , però voi 
non mi chi amarci e più per 
quefto nome di jSaail i,per 
che non voglio hauer ri 
uali» e compagnia nel mio 
amore voglio tutto il vo 
ftro cuore, & affetto, efe 
permctteflì , .mi chiamale 
con quello nome di Baai- 
li , pò trefli di nuouo rac 
cordami lì paflati amori 
del voftro Idolo Baaili , e 
bipartirete il voftro cuore 
parte in lui , e parte in me» 
però mi chiamarete Vir 
mtus , acciò veda il Segre- 
taro della Corte del Mon- 
do,qual debba cller il cuo* 
re verfo il fuo Signor , e 
Principe , che deue eifer 
rutto fuo, e non diuiderlo 
parte in lui, e parte ad al- 
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tro Potentato . Mitate>co- 
me il tutto eh iato ti vede 
in Toma fo , poiché à pena 
egti diuife il Tuo cuore, 
r ?l[ifi vidtro, & tttigero 9 non 
crtdam, Che cafcò in mil- 
le di (gratie d'infedeltà co 
il fuo Principe , ma non 
così torto alza il nome di 
Baaili , Dominai mtus , 
T>tus mtus , Signor mio, e 
Dio mio» ch'egli li rigua- 
dagnò il Tuo porlo di Se 
greraro 1 6c Apoftolo del 
Tuo Signore > e quello è 
quello » che voglio io , ve- 
diamo noi ila mane da ca- 
po. 

Dominiti mtui , & Dtus 
mttts. Si disinganni pure 
il mortalei le penta di di- 
uidere il Tuo cuore» e ripar- 
tire il Aio affetto > perche 
è imponibile amare Iddio» 
& amareil Mondo , Segui- 
re le pedate del Ciclo , 5c 
abbracciare l'orme della 
terra . 2\£p» [unt vUmtéty 
Jìcutvidvejira , di fle Iddio 
per bocca del fuo Pro fera, 
che però di Tomafo dirle 
il Padre S.Giouanni Gri» 
fo (tomo homi Jia quaran» 
tefima fettima , capitolo 
ventèlimo fecódo Mann. 
SiDeum amat , mundum—* 
non amat ^fi auttm mundum 
amarti , tam Dtum ex toto 



eordt non txtlamajftt . Ma 
protriamolo noi con vna 
viuezzadi ferir cura , in S. 
Luca al fecondo capitolo) 
vedendoli la Regina del 
Paradifo giunta l'hora fe- 
lice, in cui dar doueuaal 
Mondo il parto canto era 
maio» quello Giesù fi de* 
terminò ritirarti in vna Hai 
la » vedendo > ch'in tutta la 
Città di Betlemme non vi 
era luogo à proposto ad 
vn canto parco > e quiui 
giunta , partorì la luce del 
Mondo. Rttlmauit tum—* 
tnprajtpto , quia nontrat ti 
locus in diutrforio , 
, Cominciamo noi hora 
à fottighaici nelle fa ere 
fcritturc.pcr qual caufa ha- 
uendo Maria Vergine à 
partorire il Bambino Gie- 
sù , lì retirò nella Stalla , 
perche non partorirlo nel- 
la Cafa, nelle proprie lìan- 
ze, in cui habiiaua? So, che 
mi direte, e direte bene, 
Padre perche , Non erat ti 
locus in diutrforio t perche in 
tutta la fua Cafa non vera 
luogo arto,<3c al propoli io. 
Ah quello sì,che è quello, 
che mi martiriza Pintcl lct 
to,forfi,chc la Stalla alba 
gode'giumenti era luogo 
più conuencuole delle 115- 

ze neite, e polite, doue ha- 
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biraua l'iftefla Vergine po 
litiflima come và i A h, ac- 
ciò tu veda, òChriftiano, 
qual eflerdebba il tuo cuo- 
re verfo Dio tuo Signore, e 
Principe, à cui deui confe- 
ciarlo tutto.c non diuider- 
lo, dandolo parte à lui» e 
parte ad altro Principe, 
parte al Cielo» e parte alla 
terra . Sembraua più con- 
ueneuole > che la Vergine 
non andane nella Stalla, e 
pure vi andò, perche , che 
vuol dire l'Euagelifta Lu- 
ca, quando dice, che non—» 

'erat ti locai in dtusr/òrio i 
DiusrfortumJzcàào il G' a- 
manco, dice il Rabano» 
non vuol dir altro , che 
Antidoto; va' Antidoto, 
che fi rnrouaua nell'in- 
gretto della Cala in quella 
gulfa » che voi vedete in 
molte cafe » che ci fono 
certi corridori » ch'hanno 
due porte , vna d'entrare, e 
l'altra d'vfcire , vna in ci- 
mai e l'**ltra in fondo , Ho 
ra douete fa pere ,dice Ra 
bano» che quelli della Tri* 
bu di Giuda erano in tanta 
copia, che non hauendo 
lhofphe di Betlemme più 
danze, doue alloggiarli, & 
albergare tanto popolo, 
fece nel corridore dell'ho 
(pi tio molti letti» & iui fu 



Polla Maria , e Giufeppe; 
> Venuta l'hora del Parto 
Maria Vergine rimira il 
(ito» oflerua il luogo» e ve 
dendo» cke vi erano due 
porte , come quella , che 
fapeua la proprietà del fuo 
figliuolo! cominciò à di 
re, è imponibile, ch'io par* 
torifcaquefto Bambino in 
vna ftanza, ch'habbi due 
porte • Non tft ti focus in di- 
utrforiotvn* cfpofta à Dio, 
e l'altra al mondo -, e però 
mi patto, perche quella 
perfona , che dm d o il fuo 
cuore» 3c affetto , non fpen 
mai, che in lei nalca il fi 
gliuolodi Dio» perch'egli 
non alberga in quei petti, 
doue (tanno due porte 
aperte» vna à lui » e l'altra 
al mondo. Gufiate le pa- 
role del Padre Rabano. tuba. 
Vtrè focus in diutrforio non ca -*- hac 
erat ,quia diutrfortum domut 
tfi inter dttos muros , duas ia- 
nuas babtns % fic corhominis, 
dum duplittmftpandit ian'n- 
am Ghriflo vnam , D amoni , 
alttram in fi nafitrt non po 
ufi Dominus . A h pen fi ero 
diParadifo. 

dominus mtuSy & Utus 
mtus . Padri Teologi, feio- 
glictemt di gratia quello 
dubbio , con qual nome vi 
c redete voi fi chiamarle S. 
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Giouanni nella Cena do- 
pò , che fi adormentò fui 
petto, e coftato di Chrifto. 
Ah, Padre dice colui, niu- 
nopuò faperlo meglio di 
lui» chiedetelo à lui, che 
ve lo dirà. Dimmi, ò G o 
uanni , come ti chiamaci 
dopò la Cena / non con 
altro, dice Giouanni, che 
Dìfc epolo caro, or amato 
di Giesù . Htt tfi Difeipului 
tilt , qutm dtligtbat ltfus . 

Stante quella verità pi- 
glia forza il p enfìero. Che 
vuol dire , che Chrifto 
non nomina l'Euangelifta 
San Giouanni con il fuo 
proprio nome di Giouan- 
ni» ma lo fopranomina 
con titolo di Diletto ca- 
ro» & air. ato . Hit tfi Di/ci 
f ulti s tilt, qutm dtltgtbat It 
fut . Perche non diffe, bit tfi 
loannts , che tale era il di 
lui nome i forfi, che Chri- 
fto non il fapeua? non dite 
quefto , perche il fapena 
beni (limo. Ah Tantamen- 
te > acciò tu veda quanto 
egli fia amatore del noftro 
cuore, ch'egli il brama tut- 
to, ne vuole fi diuida, bi- 
partisca à chi fi fia. Sapeua 
ben iffimo il nome di San 
Giouanni Chrifto, e pure 
il Copranomi nò , perche, 
quando S. Giouanni pofe 



il fuo capo fopra del celia- 
to di Chrifto, Chrifto ften 
dendo il braccio li pofe 
vna mano fopra del cuore, 
e toccandolo, così li anda. 
ua dicendo, Giouanni» di 
chi è quefto cuore ? Signo- 
re è voftro, brauo, dunque 
s'è mionon pei metter mai, 
ch'altri v'annidi, Signore, 
dice Giouanni , io il farò, 
ma,chedeuo fare per con- 
feruarfo tutto > Sai quello 
hai à fare,dicc Chrifto, vi* 
ui incognito al mondo» 
acciò non Capendoli , chi 
tu tìj, niuno habbicccaiìo- 
ne d'innamorarli di te» e tu 
non habbi occafione di 
ricco ere nel tuo cuore al* 
tro amore, ch'il mio,e così 
Ida quel punto in poi Gio- 
uanni ville fenza nome. 
Ecco il Padre San Giouan 
Gr sto (tomo. Qttit tfi bit ali 
us, quisiHtdtU&m , mtrito 
Jtltntio nomtn prattryt , v t 
foli Domino corpuditutn pa- 
ttai f i? mundum dtrtlinquat 
obnQXiurn—*. 

Domtnut mtus , & Dtus 
mtuty in S. Matteo al ven- 
tèlimo fettimo » vedendo 
gli Hebrei, ch'il poucro 
Chnftoperi gran patimè- 
ti hauuti nella ma Pallio- 
ne , à pena fi poreua (o- 
■ (tentare in piedi , che ma 
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Umentc potcua portare la 
pefante Croce, che pollo 
glihaucuano sù le (palle, 
incontratoti con vn certo 
huomo chiamato Simone 
Cireneo, gli ordinorono, 
che douefie aiutarlo à por- 
tarla , cori quello però > 
(dicel'EuangelifU ,) che 
Chrifto andaua innanti, e 
Simone dietro. Appraben- 
dtrunt Simonem quendam—, 
Cirtneum venientem de V fi- 
la , & impofuerunt tilt Gru* 
I em portare pofi ltfum. 

Si porta in quello punto 
il Padre Gaetano » e dice, 
vorrei mi dicerie la cauta* 
per la quale volendo gli 
Hebrei , che Simone Ciré* 
neo aiutarle à portare la 
Croce à Chrifto.ponetTero 
Simone! dietro» e Chrifto 
innanti, certa cofa è » che 
meglio farebbe flato, che 
Simone folle andato in 
nantii perche dando à die- 
tro poco , ò niente daua 
aiuto à Chrifto , flando il 
pelo della Croce qua 6 tut- 
to innanti. Ah bene, acciò 
confetti il feguace di que 
Ito gran Principe Chrifto. 
ch'egli vuole tutto il no 
tiro cuore , ne vuole, che fi 
diuida il noftro affetto. 
Era il pefo della Croce più 
innanti, che dietro. peichc 



difeorreua Chrifto fra fe 
fteflb, e diceua , s'io fa cedi 
andare innanzi Simone 
conia Croce in fpalla , la 
natuta humana à prima 
villa ingannata , crederà, 
che Simone Ila il Reden- 
tore, la quello, che vada 
alla morte perlafuarcdc 
tione , e per qualche poco 
di tempo potrebbe diuide* 
re il tuo cuore, il fuo amo- 
re fra me, e Simone , & io 
permettetò quello? nò,nò> 
fono troppo gelofodi que- 
llo cuore, però andarò in- 
nanti, acciò ne anco per 
vn momento fia quello 
cuore djuifo » ne mi curo, 
che il pefo fi a maggiore!» 
j Autorizò il rutto l'Emine- 
tiffimo Cactano con que- Ciet {a 
fte fante parolc.Cow/?/#r4»* cap.ioc. 
Simonem ad batic tgnomtnio* 
Jam fare namfed poi ì ltfum , 
ne ipfe videretut crucifigen* 
due , iy ita natura bumana 
amorti fai flammas in De* 
umjy Simonem diuideret. 

Domwut meeus , <2 Deus 
meus- E tanto amatore di 
quello cuore Chrifto , che 
vuole 1 flettiamo quello có 
il fuo volere, e mcdcfimia- 
mo il noftro volere con il 
luo cuore . In S.Matteo al 
ventèlimo fettimo, cflen- 
do di già morto, e fpirato 
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il mio Gicsù, dice lo Spiri- 
to Santo i che venne Lon- 
gino^ armata la delira di 
cruda lanciaci feiì il petto, 
e trapafsòil colato» dalla 
cui auer'ura vfcì di (ubico 
fangue. & acqua . Et conti 
nuo exiutt/anguit f & aqua. 

Diserrate voi hora, ò 
virtuolì l'intelligenza» per- 
che quefto è il tempo » 
per qual caufa Chrifto fi 
la (co ferire il coltalo , e 
trapalare il petto anco do- 
pò mone ? che gli Hebrci 
s'incru deli (fero contro di 
lui viuendo, non fu gran 
cola, ma ch'il faceiTero an- 
co dopò morte, quefto sì» 
c he anométaua barbarla, 
e crudeltà, per qual ragione 
dunque il permeile ilgrad' 
Iddio > Ah fpiritofamente, 
acciò conoiciamo quanto 
egli brami il nomo cuo 
re, che vorrebbe quefto s'* 
ifteflaflc, e medeiimatfcco 
il Tuo. fù inhumanitàhc- 
braica ii fetirlo dopò, mor- 
to, e pure l'accontenti egli, 
perche leggete il facro te* 
fto, e ri rroua rete, che Chri- 
fto hauea prometto all'ani 
ma noftra di (polari a , di 
farla Tua fpofa . Sponfabò u 
inibi tnfidtm , difleperboc 
cadel tao Profeta Ofea,l'- 
iinftromenrodi quefto ma- 
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trimonio, e fpofa Litio fi I 
douea fare su la fu a carta 
del cuore di Chrifto con 
l' inchioftro del fuo fan- 
gue, e con la penna della 
lancia, così teftimoniò il 
Padre San Bernatdo nella 
Cantica. làìu ianct* fpon 
famfibt tltgit Bcclefiam,hOiSL 
voifapete.ò Leggi(ti,che 
mentre viue il marito non 
può la moglie manta r(i,ne 
accafarficon altri, che tan 
to anco dille Paolo Apo- 
ftoloa' Corinti al fettimo. 
^Mulitr altgati e/i viro qu a- 
dm vif tius viutt y quo d fi 
dormierit virtius , fallita e fi 
à Itgtviri , hora fe Chrifto 
hauefte fcritto l'i nitro ni e to 
delle nozze con ia ferita, 
e penna della lancia in vi- 
ta, morto, che fofleftato, 
hauerebbe detto l'anima il 
mio fpofo Chrifto è mor 
to,vogliopigliare vn*altro 
marito, che poflb farlo. 
Ah, dice Chrifto, nò,ch'io 
voglio eflerfolo, ò anima 
nel tuo amore, non voglio 
fi diuida il tuo affetto, pat- 
te in me, e parte nell'altro 
marito, per tanto acciò tu 
Ha in ogni tempo tutta 
mia,voglioriceuere quefta 
ferita dopò morte , acciò , 
che non potendo io più 
morire* Montili vltranon 
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dommabitur , non pofiì più 
marirarfi con altri , e redi 
per Tempre tutta mia. S. 
Agoftino vuole e (iu lui il 
teliimcniatorc del penfie- 
ro . Vt ptrpituum effet coniu- 
gtum 1 poji morteti) fyonfam 
Jìbi tUgil Eccltfiam. 

Dominiti mtus , ifX Ditti 
meus . £ tanto bramolo di 
quello noftro cuore il mio 
Giesù , che acciò non il di ■ 
uidefiìmo, & à lui tutto il 
con l a era (Ti ino , adoperò 
quanta prouidéza egli ha- 
uefle, vsò ogni atte polli- 
bile, non fparagnò fattica 
imaginabile. In San Mat- 
teo airventefimo feitimo 
vedendoli morire il mio 
Redentore cola nel Cai 
uario monte lui trócodcl 
la Croce, permeile, che 
tutte le altre lue velli fi di- 
uidefierofra foldati, mala 
velie inconfutilc non vuo- 
le mai permettere, che fof 
fediui(a,epui tollo di di- 
uiderla vuole fi gettafle al- 
la (òrtcalla fortuna. 2vj>e 
Jctndamus tam , fsd fortta- 
mur di Ma , cuiusjit. 

Notate, the in quello 
punto fà proua del tuo a- 
more,immenfo lddio>vor- 
rei mi dicelli la caufa» per 
la quale Chrillo benedet- 
to non vuole mai , che la 



(bavelle fidiuidelfci per- 
donatemi, ò mio Giesù , 
ma meglio era ella fi diui- 
delle, che gettarla alla for- 
td perche fe le reliquie de- 
uono parteciparli à tutti » e 
quella era vna reliquia 
gtandejdunque ponendoti 
alla lorte , toccaua ad vn 
folo f e tale forfi , che non 
l'hauerebbe à pieno hono- 
rata , anzi /prezzata , per- 
che dunque non lafciarla 
diuidere» Ah fintamente, 
acciò tu veda , quanto egli 
brami il tuo cuore , che per 
hauerlo hà vfata ogni fa- 
tica, (udore, aftutia, 6c atte, 
poteua lafciare fi diuidefle 
l'inconlutilc , pure non il 
pcrmefle, perche leggete il 
'Padre San Bernardo , & il 
Lirano,e rirrouarete,crT 
elfi per quella vede inten- 
dono l'anime de' Fedeli» 
che così lo dille l'eterno 
Padre, quando per bocca 
d* Kaia rag'onando con 
Chrillo fuo figliuolo , le 
dille Omnibus bts t vtlut or- 
namento vtfìimt. Eccoti, ò 
mio figliuolo l'anime de'- 
fedeli,dequalicome,chedi 
ricca velie te ne hai à velli- 
rc.onde poi llando Chrillo 
in Croce riuolto all'eterno 
Padre, le dille, fi fquaicia- 
no pure, ò Padre le mie 
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eami, fi diuidino pure le 
mie membra, ch'io non 
me ne curo» purché qaefta 
vede del cuore humano 
dell'anima fedele redi in- 
diuìfa, (Se intiera, e però 
non volo fi diuideffe mai. 
Ecco il Padre San Bernar- 
do . 7'unicam barn, qua om> 
nino non feinditur nofiram 
imagintm tjft Unto ( ad ima- 
gintm Dti quippt fatti fu- 
mus) quam Htbraus fcindtrt 
non au/us e/i , Et il Lirano 
fogionge..2j?<<* w noftrum 
non poti/I Jimui captrt *Dt- 
um , & ( Diabolum—f . Ah 
quanti ingrari » edificati fi 
ritiouano hoggidì, che pur 
voglion diuidere il loro 
cuore, bipartire il di loro 
affetto à Dio, &almon 
do, al fcnfo>& alla ragio 
ne, alla legge, 6c al pecca- 
io, al Cielo, & alla terra. 

Dimmi vn poco ò N tu» 
come dai il tuo cuore à 
Dio , come confacri il tuo 
affetto al tuo Signóre. Ah | 
miferia da non piangerti 
vnqua mai à difmifura» 
poiché in vece di darlo à 
Dio» lo dai al Diauolo,in 
vece d'offerirlo à quello 
Chriftoilo confacri al Mó 
do, e quello è il più gran 
peccato, che commetter fi 
pofTa,peccato d'idolatria, 



Peccato di GrimtnUf* Afa 
iiftatii , con vna con tra di t- 
tione ve lo prouo in Da 
niele al fecondo, e nell'i- 
Lìeflfo al terzo, nel fecondo 
capitolo chiama vn gior- 
no il Rè Nabucdonofor 
Daniele , e le ditte, Danie- 
le io vedo, ch'il voftro Dio 
d'ifraelcfa mille gratic, c 
fauori à chi diuorameate 
fe li raccommanda , però 
vi dico, ch'io fono affretto 
àconfellare, che quello è 
il vero Iddio, e tutte l'ai tre 
Deità fono buggiarde,ldo 
iatrc,e nefande. Viri <De- 0a «.«, 
u4 vtfitr Deus Otorum tfi % 
Ponete quà vn deto , tutto 
Toppofito trono nel capi* 
io terzo» poiché nel gior- 
no feguente fà Nabucdo- 
| noforfabricare vna (tatua 
d'oro, & ordì nò, che tutti 
l'adora Aero per il vero Id- 
dio » e f e fi fotTc ritrouato 
alcuno » che non haueffe 
voi uro adorarla , foife get- 
tato viuo in vna fornace di 
fuoco accefo. Si rirrouo-l 
rono rrè figliuoli hebrei, 
che non volfero adorarla» 
e dicendoli Nabucdono- 
for» che li haurebDe fatti 
gettar al fuoco , fe non Fa. 
dorauano » elTi rifpofero, 
che quando gl'hauefle ger 
tati nel fuoco , il fuo Dio 
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rati, per il che fommamen 
te fdegnato Nabocdono- 
for le difle, chi è queftò vo 
fl ro Dio d'i fra eie sì poteri - 
te , chepoffi liberami dalle 
mie mani? Quinfi ijli Dtus 
viflir t qmipottrit vot Murari 
di manu mia. 

Finiamola noi hora.Co 
m'è poflìbile , che quefto 
Nabucdonofor fa celle due 
meta mot fo fi sì grandi pri- 
ma con fella , e giura , che 
il Dio d'I (racle è il vero 
Dio . Viri T>tus vtftir Deus 
Diorum tft, £ poi niega. 

Quii iti tflt , qui pcttrit VOt 
Itbtrau di manu mia ì Ghi . 
causò quefta muta rione 
nel cuore di quello Gran 
Principe > for fi che Dio d'- 
lfraclenòera il vero Dio, 
tanto nella primate nel 
la feconda volta , certo sii 
come va dunque? Ah peo 

(catore ingrato peccatrice 
infida , acciò tu veda la 
grauezza del tuo peccato , 
che m et re tu non dai il tuo 
cuore al tuo dìo, e 1 o dai al 
Diauolo » pecchi di pecca- 
to d'Idolatria, di Crimini 
Ufa AtaìtJatit.ETZ l'ifteflb 
Dio , tanto nel primo, che 
nel fecondo giorno» e pure ma. 




fi viddero efretti sì d i fter en 
ti , perche leggete il 
tefto i e ritrouarcre > 
quSdo Nabucdonofor 

fefsò,chcilDiod'Ifraelc 
era il vero Dio «era il tem- 
po, che egli haueuadato 
tutto il fuo cuore al fuo Si- 
gnore, amaua Dio fopra 
ogni cola , offeruaua le fuè 
fante leggi, ma quando i 
rinegò , haueua da quello 
alienatoli fuo cuore, e da 
tolo à gli ori A argenti, & 
àgli affetti terreni, e fen 
fuali al mondo*& alla car 
nei però idolatrò , fenrì te 
il Padre Ter tul ia no, che 
non so» fe con piò degne 
parole podi meglio auto- 
rizar il penfiero , Car quim 
Dtum Diorum appillat ir» q«? 
bicihortm bomìnum facit $ 
Rifpondeegli, RigimRt. 
gum apptllat, vbi nundum^ 
sor tim Spiritisi maUti txa 
gttébat , Dtum viro nigat 
vbi Sptritas fupirbia in— 
sor tiut afeindtrat La feia • 
temi ripofare, ch'io vi pro- 
metto di meglio farui toc- 
care con le mani la verità 
dei mio adonto in quefta 
feconda parte di quello 
habbiate v 'dito nella pri- 
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DOminus meus, & 'Deus 
meus. £ tanto vero» 
che Iddio vuole il noftro 
cuore , che più torto di di 
uidèrlo fi contenta iettar- 
ne erto totalmente priuo i 
più tofto fi compiace non 
hauerne cos'alluna, che 
di permettere fi partifea, 
parte in lui» e parte al mo- 
do ; ondediceua Paolo A- 
pcflolo nella prima cpirto 
la à Corinti> capitolo deci 
mo . Non pottfìis mtnfa 
'Domini parttctpts tjft j$ me- 
fdDamoniorà. Frattelli v* 
ingànate (dice Paolo Apo 
dolo ) Te vi credete porui 
allamenfa del Signore, & 
à quella del Diauolo, bere 
il fan sue di Chrifto.e quel- 
lo di Lucifero. Non pottfìis 
Caltctm Domìni bibcri, & 
Damoniorum . Ma attenti» 
che con nuoua frittura vi 
feruo per eccellenza neli'- 
Efodo capitolo decimo fe- 
do, & in Iofuèal quinto 
nell' Efodo all'accennato 
capo racconta lo Spirito 
Santo, che à pena nel De- 
ferto cominciaua à man- 
care il pane al Popolo di 
Dio, qua J portato haueua- 
no dall' Egiroi che di fubi- 
to venne la manna dal 



Io Tue j. 



Cielo . Deficienti cibo, quem Elb .? u< 
de Aegypio\txtu\erant intipit 
manna, ma non così tolto 
vennero li prou bonari , e 
monitionien Regi j , con il 
pane di Canaam, che man 
cò fubito la manna . Imi' 
piente vero ubo , qutm dt rf 
giotéi Cbananittde accepe. 
rsnt, manna deficit, 

Redifico tate voi hora 
meco, qual fu la caufa,che 
mancando il pane dell' E- 
gitto, venne fubito la man 
na dal Cielo, & aniuando 
il pane di Canaam, mancò 
fubito la manna ceiede, 
che antipatia poteua mai 
pattare fra quelli dua cibi» 
che doue fi ritrouaua T- 
vno,non fi potette rittouar 
l'altro, perche non poteua 
far Dio, che aiTjeme affie- 
ni e vi fofle.e quello di Ca- 
naam^ quello dei Cielo- 
Ah mideriofamente, ac- 
ciò vedi anco, che Iddio 
vuole tutto il nortro cuo- 
re, e più rodo di bipartir/o 
parteinlui>e,parteal mon- 
do,più predone vuole rc- 
darc aflolutamente priuo, 
efpogliato, non poterò 
mai dare attieni e quei dua 
cibi» perche, leggeteli Sa- 
cro Terto,e ritrouare te»che 

la man 
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I a m a n n a era cibo di Dio, 
che veniua dal Cielo. 
Witti dtDalo manna Deus, 
Quello é' Egitto era cibo 
dei mondo, che veniua 
daila terra di Canaam de 
regioni C a nanittdi Ab dice 
Iddio, veda l'anima fedele, 
ch'eia non può ncll'iftcf- 
fo punto far del fuo cuore 
albergo à me>& al mondo, 
e che , o io , ò lui bi fogna 
l'a b badon i a m o , per ò qu3 
do mancarà il pane d'Egit 
ro, cioè i gufti del mondo» 
hauerà la manna del Ci e 

lo i gufti del Paradifo.però 
^Deficienti pam di Aegypto 
pluit manna , Chflo dice il 
Padre Anadac fermone 
fefto, de San&ó Tboma, non 
ne mifterio hoc tuenit \ vt qfit 
dai nullum e fi c^Ufiibus dtli 
tys rum fubltmankus som 
merùum. Ah glorie infini- 
te di quell'anima , che do 
na tutto il fuo cuore à 
Dio. 



Dominus mtut, Dtui 
mtuu Eccone Signori nuo- 
ua proua nel Lamico al 
capitolo vndecimo, chia 
ma Iddio il chronifta Mo 
sè , eli ordina , che com- 
mandi al Popolo Hebreo, 
cheauuerti ne ("acri mi j , fra 
gli altri animali, cheli có- 
facreranno, non li facrirV 



■ ■ 



chino il Cigno, che que fto 
non lo volcua» hauendo 
qucftoperanimaieimmó' 
do, tetto, e brutto. Qignut 
non irà mibi irilaudim. \ 
Viene hora il Padre San 
Bernardo nel fermone fc« 
(io dell'Afcenfione del Si- 
gnore, e dice , che v uol di- 
re, che Iddio non velar il 
Cigno in fa cri fi ciò? forfi , 
che il Cigno tìon era ope- 
ra di Dio» quanto che altri 
animali , forfi che nel Ci- 
gno non capeggia l'onni- 
poflanza Diurna , quanto 
che ncll r a ' tre creaturc>per- 
chedunquenonil voleua. 
Ah faggiamente, perche 
tu veda , ch'Iddio vuole il 
tuo cuore, e più tétto di di 
uiderlp, egli lo rifiutta à 
fatto . Era opera di Dio il 
Cigno, e pure Dio non i 
volle . perche , leggete 
naturali, e rttrouarete , eh 
il Cigno è di doppia natu- 
ra, e acquario, e volatile, 
nata,e voli conformepor 
ta Tòccafione » (e fi troua 
con li pefei , e elfo guizza 
conefli, Te con li vece! li 
egli volà con loro . A h (di- 
ce Iddio) vn'animale di 
bipartito affetto accettaròi 
io in facrificidHo che io no 
nemicò capitale della di* 
uifionedel cuore, perm et- 
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ftcrò » he queflo mi (ìa fa 
js,rcr r«. crificato > nò nò, benche 

\t ClC Alle 
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fia opera mia non il vo 
gì io. San Bernardo ci leu a 
di penfiero con quelle fan- 
te parole . Errai omniné fi 
quii ccltfttm iliam duUtdimm 
buie ctntrt mifetri pojft arbi 



quello Santo Padre, che di 
quell'india maniera è ac- 
cettata, & è efficace l'in- 
cruenta memoria delia 
morte, c paflloncdi Chri 
fto> qual giornalmente of 
feri (cono li Padri facerdo 
ti all'eterno Padre sù l'Ai 



/«ad. Ter- 



tratur. Et il Padre Ànadac jtarecome quella ftclia,che 
nelfermone fefto. Immun* 
dui ttnftbatur in Ugt vtteri 
Cygnus.quia partter volabat, 
| ix natabat , vi immondi etn- 
\ftrintur UH bomints , qui Di- 
urni s Jimulìiy profanisvù- 
luptattbus fe immtrgunt- Ah 
ahN.N-etu viui trafeura 



con eftremi i noi dolori fo- 
iìcnne fui Caluarioquefto 
Chrifto, onde V ifteflo è 
vedere queir H"fìia lacra 
fra le mani del Sacerdote, 
quanto vederlo morire fra 
dua ladroni in Croce, que- 
lla, che da noi Sacerdoti fi 



to, che Dio sà, le mai doni } fà, e di tanto fuogufto> 



il tuo cuore à Dio, che di 
co il cuore , Dio sà, fe ne 
anco vn buon defiderio 
del tuo cuore» e pure di 
qaefti s appaga tal volta 
Iddio. 

Senti, ò N. è tanroama- 
tore del nolìro cuote Id- 
dio, che quando vede, che 
vna pedona non li può of- 
ferire opere reali, effetti tì- 
fici, Ci contenta di quelli 
del cuore d'vn buon defi- 
derio, queftt ftima» eprez- 
za quanto, che opere reali. 
Vna dottrina trouodel Pa- 
dre S.Gpriano, che fe non 
fbffeilrifpctto. che porto 
a sì gran Santo, non sò 
quello mi diceflì , dice 



quanto cfue! la da lui fatta* 
Nenminus dice Cipriano* s,cìpr. de 
non minus ho die , quam $a^* "' Chrift, 
die, qua ixlattrttxiuit fan- 
gui* . 

Quella $ì , ch'è quella 
dottrina, ch'io non capif* 
co,poi che Chrifto in Cro- 
ce morì de fa do, e nelle 
mani dej Sacerdote folo in 
rapprefentatione in Croce 
fra chiodi, flagelli, fpine, e 
lanciali fu cauato il fan- 
gue, e nell'altare ria mani 
facerdorali fono diuife 
quelle facratiflìme fpecie, 
nella Ctoce precedeuano 
biaftemme , e nell'Alta- 
re dolci canti di lode Hora 
.come può due il Padre S. 

Cipri ano 
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gipriano„chc . Npntnmut 
tjjicax bodit.Ah dinotarne-; 
te» acciò vediamoquanto 
Iddio, s'appaghi di buoni 
defidcrij de! cuore, che li 
prezza, e ftima quanco,che 
opere reali . S'vdironoin 
Croce biaftcmrac, e neil v 
Altare fi Temono lodi , e 
pure dice beni llìmo il Pa 
dre San Cipriano , >p#he , 
leggete il facro refto a e ri- 
trouareje* che Chrj^non 
haueada morire piùd'K 02 
volta . Quod tnu#mortuys 
tfi pacato , mortuus tfi ftmtl, 
hora vedendo diritto* eh' 
egli haueua à morire vna 
foi volta, come quello.che 
defìderaua pe^notìroamo 
redi morire, Tempre /difìTe 
voglio inftitulre il SantifrV 
mo Sacramento dcll-A (ta- 
re , doue fìarò morendo 
continuamente cpn.la vo- 
lontà , c defiderio, hora 
'perche l'eter.no.Padre tan- 
to accetta via \ morte dì 
defiderio * quanto cfye, vna 
reale, però hendiiTc (1 Pa- 
dre San C priano , che. 
fifon mìnus " ejfisax hodi*-> 
allatto ijla,quum sa dtt, per- 
che? 1 quia bona volunt^ prò 
faóìo computatur . A h pec 
catori, e peccatrici > e voi 
hauerete vn cuòre tanto 
puro, che non potendo da» 

ufuMnt.Cadana, 



re a Pio il voftrocucie , 
non le diate almeno vn 
defiderio ddi'ittttic cuo- 
re, vedi quei poueronon 
hai danari da (occorrerlo, 
ftringi le fpalle almeno 
compatircelo, e con paf- 
fienaio, pagalo di buona 
I volontà.che Dio l'accetta 
jrà quanto, che sboilatk il 
Iproprio danaio . 

Ma dimmi.ò N.fe tanto 
è oramelo Iddio del no- 
ftro cuore , che vuol dire, 
che tanti hoggidì da lui il 
fucilano , & ilconfacrano 
al Diauolc? (ai perche >per 
li peccati . Li peccati fono 
quelli , che rubbano ti no- 
Qro cuore à Dio, e lo dan- 
no al Diauolo, io per me 
(timo imponìbile, che al. 
tro amore peffi annidarli 
nel cuore d' vn'anima fe- 
dele del Diuino. Vn'hi- 
ftoria fola vifò fentire , e 
fìnifeo. Scriue Z:nofonte, 
che hauendoil famofiflr 
mo Pompeo fatto prigio- 
ne in guerra Tritarne Rè 
d'Armenia , con ia mo 
glie, e figliuoli» fù d'ani 
mosì <*eneroib Pompeo, 
che non ottante hayéìfc 
y i nto i 'i n i m 'co ,nonrc ite 
'pero trionfare di lui, ma co 
Regia pompa I honoiò in 
maniera, che lo tcnéua del 
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continuo a Ila Tua menù, 
con la Tua moglie ancora, i 
ed ecco che vn giorno ftan 
do alla menfa.viddc Pom • 
peo , che Tigra me doppo 
l'hauer per buon fpatio di 
icpo guardata la moglie, 
finalmente gettando dal 
più i rotondo del cuore vn 
grand) (fimo fofpiro , baf 
(andò gl'occhi , Ufciò il 
f guardo, chemoriua nella 
moglie. Pompeo imagi» 
natoti di ciòlacaufa » le 
dille, dimmi ò Tigtamci 
chepagarcfti, à chi dalle 
la liberta alia tua Regina, 
alla tua moglie, à cui con 
amare lagrime piangendo 
iifpofe in altri tempi, per 
liberare lei , hauetei da- 
to tutto il mio Regno, 
hora pagarei la vira » il 
corpo, & ilfangue, c mi 
contenterei di morirci. 
Equidtm Rtgnum daturum, 
fi tua fortuna non mutdijfet , 
nunc cum T{tgno cartami , 
corpus nttum in tlUus falu. 
ttm tribuam . Piacque que- 
fta rifporta tanto à Pom- 
peo , clic inteneritoli li re- 
ttimi la moglie , la libertà, 
& il Regno. Rirornato 
poi Tigrame nel Regno 



cke vi è parfo della gene. I 
rofitadcl Rè Pompeo? che 
dite della lua g<molczza> 
Sappi òTigrame (diflTela 
moglie )che di quello io 
non porlo dire cofa alca- 
na, perche à me non diede 
mai l'animo di riuol^crc 
il guardo dal volto dico* 
lui, che pei la mia libertà 

voietiadare, elamita, e il 
corpo , de il fangue . Non 

tgo in Pompeiumoculos , fed 
in illuni conumi, qui fi capi 
tefuo HbtrtattmTmartdtm- 
ptururnpolltcebatur. Ah N. 
N. le tanto hà potuto 
in vn cuore feminile l'a- 
more di caro marito, farà 
mai vero chequeftoChri- 
fto, qnalperWparfeillan) 
gue.dicdeia vira.elcmem 
bra bibbia da effer faccia 
to da/ tuo cuore , che più 
t'habbi à rapire il guardo 

vn piacer mondano 
c he l'àmotc fuifecraro di 
moftratoci ntil* accrbilTt 
ma fua 'patitone, deh ra 
mentati, dice il Padre S 
Agoftino. Quantum vatts, 
quantum dtbtas . Quanto 
li Tei coftara cara , chea 
prezzo di faogue t'hàcom 
perata.e redenra,ehc le co 
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con la moglie, le dille, di 1 Jsì farai, nò viuerai ingrata 
|temi ò mia caia Contorte,! ad vn tanto benefattore • 
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ROVASSI tal 
volta, fmarritoA 
abbandonato Co 
lombo pei dettino 
fattale, priuo della Tua ca- 
ra fpofa» & amara Colom- 
ba , qual dopò hauer per 
buon pezzo di tempo iciol 
te in varie parri le piume 
all'aria , ferma finalmente 
vicino à qualche rufcellet- 
co in terra il piede, e Alian- 
do i fuol raggi vifiui in 
quel fugace sì, ma limpido 
Criftallo, imprimer ftarn- 



pa nel mobile f>ecchio il 
i no ben fermo ritratto > e 
miràdolo ftima cflerquel 
loia tua Im. irrita Colom- 
ba. Onde allegro ri moue 
attonito,s'arrcfta dogliofc 
lorpira, adogliato gemme , 
ed al morro.ed alla quiete 
e dalli fofpiri, e dalli pianti 
vedendo Immaginata Co- 
lomba reciptecamente rc- 
fentir£, crede, cheque! 
mormorio dell'acque fi a it 
iuo lamento » penlà , che, 
gli fchcizi dell'onde fìaao 

O ì~ vezzf 
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vezzi d'amotc, le paiono 
le (pezzate gorgie, inter- 
rotti inuin, quindi mutua 
mente coniijponde $ alta- 
mente gorgheggia vifibil- 
mcnte l'affanna , e fpeflo 
dilaciarfi nel fonte dtbat» 
te Tali, ma feorgendo nel 
riuo, che al Tuo moto «la 
Colomba à volo s'irraJza, 
di (eguifarla difpotto» vola 
dipiantain pianta, di ra 
mo in ramo» di (affo in (af 
fo con vanni d'ama.ritfe vi: 
neggiandofempre, e pure 
al luogo di prima final- 
mente ritorna, e come, che 
in freddo letto le cocenti 
fiammceftinguer volerle , 
piomba fu l'acque» fi libra 
su le penne , e con fìnta di 
bere (lampa nell'amata 
imagine con caratteri di 
ièmplicità vnputo bacio. 

li tomigliante dite pur 
voiauenga hoggi siila Se- 
renimma noftra Madre 
Chiefa Santa , di cui Co- 
lombo fornito » ditto non 
è, chc'l celefte Bambino 
Giestn. Genìtnsvt Colomba 
(diiTe Naù Profeta) Co 
4ombamtaJpcnJé t da lui par- 
tita , la natura humana 
quefta humànità.Co/wwta 
tKta in foraminibui Fetrein 
camma matérif . Soggion 
ge lo Spirito Santo. Ah 
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quanto egli è vero > che li- 
no dal bel principio del 
mondo sera partita dalla 
gran Cotte di Oiofuo (po- 
lo, qaefta Colomba all'- 
hora quando per i peccati 
dellì noftri primi Padri A- 
damo, & Eua. 1{jctffttà 
Dto falutarr fuo , onde per 
ri tremarla quello fuofpofo 
Giesù. Tanjguamftoafiét 
ytfQrtdms (btajatoofyol ha- 
ueua per ipatip di cinque 
m il 1 a cento, c nouan ta no 
ue anni fcioltc in varie par- 
ti del Paràdifo , le piume 
all'aria. Anno quinqumtni 
Itfimo eitttr/fmB nonagt/imo 
nono. Finalmente pone ftà 
mane fui foglio delPrefe- 
pe in terra il piede. InBt- 
tkm ludsnatus tfi tifiti 9 e 
vedendo efler quella Im- 
manità la fua cara fpofa,e 
{ marrita Colomba, allegro Lnc * 
la prende . Et homo fa&ut 
tfi t attonito s'artclìa. Trfft. 
pe non abborruìt , adogliato 
geme. Vagixinfans, efinal- 
mSte nel concfifllmo gr€- 
bodi Maria, come,chc;in 
freddo letto di cada Vergi- 
nella estinguer voleffe le 
cocenti fiamme del diuino 
amore, s'indotta la di noi 
fpoglia mortale. In vtmrt 
Matris mta figHratusfam—» 
earoxon il puro bacio del'- 
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vnioce hipoftanca, s'appa- 
renta con elfi noi» fpofa la 
no (ha humanirà,c s'accala 
con Phuomo, onde il tutto 
teftimoniando il Padre S. 
Bernardo» diccua. Ofdix 
ofeulum y ac ftuptnda admtra 
tiene , admir abile in quo non 
os in ore imprimàtur } fìd DtU5 
bominivnttur, & ibi conta- 
tila lattar um cotnplcxum fi' 
gmficatammorum. Di que- 
to fpofalitio dunque ra- 
gioneremo noi . 

Rsx paci ficus datus efì\ 
nobis. Dcfidcrio sì grande; 
era quello, che haueua il ; 
celeftc fpofo Giesu di fare 
il fpofalitio delia natura 1 
humana con la Diuina, 
che non potendo dar tem- 
po al tempo . vn hora gli 
fembraua cento mi! Panni, 
e non v'er i negotiocolasùj 
neP : a gran Cotte del Para- 
di fo,che fi tratta fl'c con più' 
celeratezsa di quefto . Inj 
S> Luca al capitolo primo,; 
fpedì il grand'Iddio PAn f 
giolo Gabriele al Profeta 
Zaccaria à raguagliarlo,) 
ch'Elizabeita Tua moglie j 
gli hauerebbe partorito vn j 
figliuolo, và l'Angiolo, e| 
gionto nella cala di Zac 



uelo la méte in nome fuo. 
EUfabetra voftra moglie 
vi partorirà vn figliuolo . 
Bit) ab et paritt Ubi Ji!$um—>, 
fatta fambafeiata le neri 
tornò in Cielo. Iddio lo 
fpedì à Maria. Và PAogio 
lo, e gionto nella Camera 
li dille» Maria rallegrati , 
perche lete fatta Madre di 
Dio. Concipin, (7 pariti. 

Fauoritemi voi hora , ò 
Padri Teologi » la Teolo- 
gia mi fa di Difogno, per 
che credo, che qucft'An 
giolo mi vuole far difpera 
re in quella fua ambafeia 
ria; che vuoi dire, che à 
Zaccaria le di fife, che Eli 
fabetta gli hauerebbe par 
torito vn figlio, Pariti (ibi 
i fiitum^mz non gli di0e,che 
l'haucrebbe concetto. Co». 
eipttt , & à Maria V ergine 
le dilTe, che l'hauerebbe 
concetro,& partorito. Con 
cipits,Ù'partes f la àZacca 
ria , par te t (olo , qua 1 à Ma 
ria. Concipitt,& partts. Era 
forfi men figlio Giouanni 
Battila di Elizabetta, e 
Zaccaria di quello folle 
Chtiftodi Maria?per qual 
caufa dunque non. diffe 
conci pie t à Z ice a ri a ? Ah 
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caria, le difle, Zaccaria ria ^ jfantaméte, acciò vediamo 
te allegramente Dio mef.; qual foffe ildcfiderio,ct\e| 
fagie rcmimanda,io vi ri- \ Jiaueua il figliuol o di Dio 
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dhumanarfi , che non po- 
tendo dar tempo al tempo» 
vn bora li fembraua cento 
milla anni, ne vi età nego- 
tio colà sù nella gran Cot- 
te del Pa radilo, che fi trat- 
tarle con tanta celeratczza 
quanto, che quello. Era 
non è dubbio tanto figlio 
Giouanni Battila d'Eiifa 
betta # e Zaccaria quanto 
Chriftodi Maria, e pure 
non le dirle eomtput , ma 
folo par te t , perche il parto 
di Giouanni Battila era 
caro à Dio si, ma non li 
premeua tanto, che nell'- 
ìftcflo punto fi doueUe far 
aiììemc ameme la Con 
cetrione,& il parto, ma 
pariti folo, cioè di là à mol- 
to tempo dopò hauer con- 
cetto partorirà, ma l'incat- 
natione di quello verbo. 
Ah, ch'era negotio» cheli 
premeua tanto , che non 
poreua dar tempo al tem- 
po, però, Concipiti,& pariti 
fimul, aiììemc a ilìeme qua- 
li, che dir voi effe l'Angio- 
lo à Maria Vergine, mira 
te ò Vergine , s' è grande 
il defiderio. c'hà quello 
Dio di farli huomo, che 
vuole ogni cofa ti faccia in 
vn'inftante, cioè quelli tte 
moti naturali, che nell'al- 
tre generationi lì fanno có 



fuccelTione di tem po,come 
il primo nel portare la ma 
teria al luogo atto, e nato 
della generation e, il fecó- 
dola condenfanonc, efo- 
lidizatione de' membri , 
il terzo la figuratone del 
corpo »da)cui ne viene la 
formaorganica, perfetta! e 
quello in diuerfi giorni » in 
voi vuole fi facci invnìn 
(tante, in vn punto . Conci- 
pits» & paria t ii voftri purif- 
fimi (angui faranno porta* 
ti al fuo luogo della gene- 
rat ione» fi Ibi idizarano i 
membri » fi tìgurarà il cor* 
po » e s'introdurrà la forma 
organica in vn iftante. San 
Innocenzo Papa fermone 
primo , dt San fio loannt . 
Dixst conetpitt, <*r pariti, vt 
ardtnt fufttpitnda carnisdt- 
fidtrium%Htnd*rtt,quiaplt $. Tnn 
ni ludo tempora iam adutnt* 
rat. 

7{tx pacificar datut ttl 
nobit. Desiderio fi grand e- 
ra quello, qual haueua il 
figlinolo di Dio» d'acca 
farli con eilì noi, d'appare 
tarli cola noftra humani- 
tà,chein cinque milla cè- 
to nouanra noue anni>qua 
li pafiòrono dalla creato- 
ne del mondo» alla reden- 
ti one, non potendoli egli 
trattenere di vagheggiare 

si bel la 
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il quale in forma di Pelc 
grino venne à vietarlo, e 
che dall'iilelTo poi nella 
medclima forma mortale 
in ricomperi fa li fotte data 
promefia nu ir croia prole» 
quante le (Mie del Cielo, 
e l'arene de! mare. Multi 
plnabofeemn iuum , ficut fiti 
ìm Costì, & attnam maris. Il 
Padre S. Agoilino vuole, 
che quell'Angiolo, qual 
lottò in forma di giouinc 
robufto con il Patriarca 
Giacob non roffe altro, 
che'i Verbo eternò fotto 
humana fpoglia.&afperto 
mortale. Coluelam latob 
tumSaluaftt Dtum tjftin- 
UlltMit qusm {petit tot fotti 
vtdebat . Sant'Ambrofio 
vuole, che quello, cheap- 
parueà M osé, nel Roueto, 
ch'ardeua , e non bruggia- 
ua folle pure Chrifto in 
forma humana . San Gio- 
uannt Gritoftomo vuole, 
che quel lìgi molino, qual 
appaine nella fornace Ba- 
bilonica in forma hnmana 
foffe pure il celefte Bambi- 
no Gicsù . Putr Itfus . Hor 
vedete s'egli e vero quel lo, 
che v'hè detto, ch'era sì 
grande il defìderio qual 
naucua il figliuolo di Dio 
piedi nonalPadrcne alloijdifpoiare la noftrahuma- 
Spirito Santo,ma al Fi glio> u nità, che in cinque mill a 

* ' cento 



sìbclla fpofa dell'humani- 
ti, e vedendo non efler p ci 
ancora gionto il tempo 
delloSpofalitio, per isfo 
^are in parte quello fuo 
defìderio, dice il Padre 
rertuliano. ch'ei fi vemua 
tal volta di carnchumana, 
o d'aere , ò d'altra corali 
materia comporta , cornei 
Cogliono fare gli Angioli,; 
qu a ndo da noi fi fanno ve 
dere» e con quefto dolce 
inganno andaua iodi sfa- 
cendo al Tuo a more in par- 
ie alle fue brame, al fuo 
s. Gre s . defìderio, e di quello fen- 
'iroentofùilPadreS.Gre 
gorio fpiegando quel luo 
gode'prouerbij Ludtnsto 
tam to omm tempore ludtns 
in orbe Utrsrwn , & dt/ttid 
me* tjfe tur» Jilijt bominum . 
ui.Gtu.3/ D Lirano vuole, che colui, 
che nel terreftre Pai adito 
feguitadoii fugitiuo Ada- 
mo li di ffe , lAdam vbt ti , 
fu il Verbo eterno, ma fol- 
to fembianza humana, per 
ecitarlo così allafperanza 
del perdono , come per 
ifcoprirgli la maniera c'ha 
luerebbe tenuta nel rime- 
diò. 1 Padre Sant'Ambro 
fio vuole , chc'l gran Pa- 
triarca Abramo lauaffe i 
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l cento nouanta noue anni, 
'qua'.ipaflorono dal ;a cica 
clone alla rcdentione, egli 
non faceua mai alcip » che 
veftirfela, eprouarfela,hor 
in ?na forma» hoc in vn 
altra . 

Paruulus filiut natustft 
nobis . Defideno sì grande 
era quello» qualhaùeuail 
Vctbo eterno di (potare 
quefta bella Signora del 
l'immanità >che per effer 
tuarlo»non fi curò, s'o/cu 
raflc la ma Reale dignità , 
fi poftergaffe il Tuo celefte 
decoro i e s'eccliflatfe la 
Tua Regia grandezza . Pa- 
dri Teologi fciogUete mi 
quello dubbio, qual vi ere- 
dete voi fi; fata la cagio- 
ne, c'hauendo l'Euangt» 
hfta.Luca con tanto appa- 
rato di parole ,. narrata ia 
venuta dell'Angiolo, Mif- 
fut tfi ^Angelus Gabritl ad 
tZMariatn Vitgintm in Ci- 
uitatem Galilea dtjponfatam 
Iofipb , Con quello, che 
feguì trà lui:, eia Vergine, 
pure al partire lo tra p affa- 
ua fece amen re , fenza ren- 
der grafie» fenza prender 
licenza , -lenza toccare al 
tre circonda nz e, e final 
mente fenza parlare fi par- 
tì , Et dtjctj/ìt xAngilus abt 
«a, A h non peraltro folo,* 



acoò-veeliatc il defiderio 
im memo del Figliupl di 
Dio all' humanartì , che 
per effettuarlo non fi curò 
s olcuraffe Ja Ueal dignità , 
I fi pollcrgaffe il Aio cel erte 
decoro , e s'ecclifTaflc la 
fua Regia grandezza . Dif 
fegrancofe l'Euangchfta 
San Luca alla venuta del 
l'Angiolo, e pure alla par- 
tenza non parla / pcichc 
leggeteli Padre S. Agofti : 
no nel fetmone fettimo 
della Natiunà del Signo- 
re , qual dice , ch'i pena il 
Verbo eterno fpedì i'An 
giolo Gabriele per fuo aiti 
bafeiatore à Maria Vergi* 
ne, ch'impartente d afpet- 
tarecon il ritorno di quel 
lo la rifpofta vici dal Para 
difo , venne alla porta del- 
ia camera di Maria àfenti- 
rcs'ella prcftaua il conferì- 
fo , ò nò , & à pena Maria 
htbbe detto di sì. Etcu j Luc ' 
Analla Domini fiat mibi Ji- 1 
cundum vtrbum tuum f Che 
in quell'i ftellò punto s'in- 
carnò , fi fposò» e però l'- 
Angiolo vedendo il fuo 
Signore, fi partì fubito feg 
za far parola, noneflfendo 
ragioneuolc ,cheii feruo 
hauctic ardire di pattare 
più oltre alla pre enza del 
fuo Signore , ma con riue- 
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teme inchino fi ritirò i Bt 
dtfeej/n ^Angelus ab e a . Gu- 

S Aceft. H PadrC S * A g° ftÌn ° 

rerittf. a* folliloquiando con Maria 
»»t.Dom. y cr gi nc . X)tus in porta-> 
tft tAngtlKtn , quem mirarti 
txpe&at , rifonde Verbnm y 
& f u / (f P e Ftltumjjtimora-* 
reutrùtur Angelus , & Vsr~ 
ginaltm talamum tngrtditur 
Lbrisluu 

Paruulat fiìius natus tfl 
nobts . Hò detto poco,quc- 
fto è niente , dito di più, 
era sì gra nde i 1 defiderio di 
quello Giesù d'addoflarfi 
la noftra fpogiia mortale, 
che non foio mandando 
l'Angiolo , egli vfcì dal 
Paradifo,e vcnnealla por- 
ta della Camera di Maria» 
per riirouarfi più vicino ad 
erTettuarlOimadi più ven. 
necg i prima di MariaVcr 
gine , che v'arriuaffe l'An- 
giolo , equando l'Angio- 
lo arriuò , di già Iddio era 
con Maria» eficauadalie 
parole dcll'ifteffo Angiolo 
s.Bem.r. dette à Maria , Dominus u 
jiom.i.fa rum , iddio e reco , ò Ver 
" \gincila. Onde di quefto fo- 
prafattoil Padre.S. Bernar- 
do diceua i Quid mtrumfi 
gratta piena trai, in qua Do- 
minus trai , fid hoc potius 
mirandum,quomodoqui An 
gelum mifirat a d Virginem 
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ab Angdc tnuentus efeù (*w 
j Vtìgtni , ita n e vetoctor uAn- 
\gelofuitDfti>> quififitnan- 
fu* r.unctum celerior ipJL* 
\ prdumirtt adttrrasì 

Limofmiamo noi bora 
vnpeco dall'iftctfo Iddio 
la caufa di quefto fucceflo. 
Signore, feVoftra Diurna 
Maeftàbauea data la cari- 
ca all'Angiolo Gabriele 
di preconizare Maria Ver 
gine Madre del voftroFi 
glio, e cooperatrice del 
rhumanaredentione, per- 
che con la voftra prefenza 
preucmte il fuo arriuo> du 
bitatc forfi della fede di 
g abricle>perdonatemi,ma 
à me pare vi burliate di 
quefto ccleftcCorifeoxo- 
me và> Non potete Signo- 
ri hauere l'intelligenza di 
quefto fatto » te prima non 
vi fouiene quello, chelvà 
regimando Quinto Cut- 
tio lib.j.cap. 121. Scriue.' "' 1 " 
quefto, che volendo A lef- 
fandroil Magno confuka- 
re vn'affare di guerra con 
ErTeftione fuo diletto , li 
fpedì à cafa vn meffaggie- 
re con vna lettera , in cui il 
laguagliaua del negorio,e 
lichiedeua ilfuoparere.à 
pena il meffaggiere fu li 
cenriatoi che AletTandro 
per ftrada più breue fi por- 

» — 1 W V » 
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toprimadi luir'alleftanze 
d'Effeftione , e letta , ch'e- 
gli hebbe la Ietterai fi vol- 
tò al Tuo Rè , e le difle, 

Cur D om i nti $ firn ulumprg. 

currit i Com'è poflìbile, 
che vn* Aleffandro, à cui fi 
donano tubatane le Pro 
uincice Regni, offequij 
di perfona , gl'vflìtij domi- 
ti à fuoi Vallai h > All'ho 
ra rif pote Aletfandro , Bf- 
ftfìiinitfidts, imprudenti* 
Alex andrò f Jpeéìatorts bibe- 
redtbet. La fede è pruden- 
za d'Effrftioneè tale, che 
merita, che li rtellì Aief 
t'andn cotrinodi prefenza 
à mirarla , e praticarla, 
Qaefto dir pofs'io di Ma 
ria, erano sì rare le gran- 
dczze della Vergine, che 
bifognaua Iddio , quatì 
nuouo Aleffandro le pre- 
ucniffe, egiungefleprima 
diGabncle> e lui fole ne 
foffe giufto fpettatore , co 
meche dir voleffc lddio,io 
pregiudicherei à Maria , 
che Gabriele folo vedeffe 
le fue bellezze, e però ven- 
go io in perfona . Chi vi 
credete faci la figurtà à que 
fio penderò il Padre San 
■• in Bernardo Deus enim , qui 
\% n wbiqut totus tfiptr fuam firn 
iplicem fubftantiam ,jpeciali* 
Hertamtncum Maria, tius 



\enim pulebritudinis mento 
[debeb.tt Deus eje fpeflitor. 
j Taruulus filini datus tfi 
nobìs . Grandezze ta-li fono 
quelle di quello fpofaljtio, 
che Maria Vergine cono 
rccndolefenerendeua in 
capaccfembrauali impof 
fiòilc, ella fola potette par 
ticiparle, e più tofto lì fa 
rebbe contentata reftar el- 
la fola poteffe participarle. 
e più tofto fi farebbe con 
tentata reftar ella priua del 
bel dono della maternità 
di Dio , e che nel grembo 
d'alta Vergine fi foffe fat 
to quefto gran fpofalitio, 
acciò il Mondo tutto ha 
ueffe à gioircene folo nei- 
lafua cafa fi foffe fefteggia 
to, parendoli impoflìbile 
ella fola potefle capi rio, flc 
intenderlo ne' facri Canti 
ciall'ottauo, fi voltò vna 
volta Maria Vergine al fuo 
fpofoGicsù, e con incen- 
tiuo affetto li fece vna|di- 
manda altretanto ftraua- 
gantc, quantoche euriofa. 
I Vditel j . Quis mibi dei re-* 
fratrem meum fugentem vbe 
ra matris mea ,. Deh amo- 
rofilfjmomio filioehi mi 
concederà mai quefta gra- 
na , ch'io pofti vna volta 
vedere, che voi fiate mio 
fratello. Quis tnibi dettai Cam. #. 
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fratrtm mtumjugtnttm vbt' 
ra tnatris tnt£ i ' 

Q,uà Vergine gloriofa 
voi mi fate trafe colare » 
s'egli è vero , che voi ha 
uctelddio per figlio, per- 
che lo bramate per fratel- 
lo? certa cofa è, che più 
(fretto legame fi ritroua 
tra madre, e figliuolo, che 
uà fratello, e forella, que- 
llo grado è rimoto in com 
paratione di quello , che 
dice fig io dice la metà 
dell'anima» l'amore delle 
madri verfo i figli , e amo 
re imparegiabiie, è nulla 
quello trà fratelli, e forelle 
al paraggiodi quefto, co 
me dunque bramate . ch'e- 
gli fia fatto volito fratel- 
lo , mentre fotte degna cf- 
ferne Madre. Ah acciò 
vediamo i* immenfità di 
quello gran fpofalitio,che 
l'iftefla Vergine fc ne ren-i 
deua incapace, & importi - . 
bile era , non è dubbio più j 
lefler madre, che torcila [ 
di Chiifto , e pure dilTe. 
Quis mibi da u fratnm—, 
mtum , Perche leggete le 
leggi i e rirrouarete , che il 
titolo di figlio» dice fola ( 
appropriamone al padre, 
& alla madre * Ftltatioad 
jolutn patron , & matrtm 
rtflrtngitur , Ma il titolo 



di fratello fi (tende più 
ampiamente , & à più, e 
più perfone , Adnonnullos 
txunditur , Ne v'è rclatio- 
ne tato Aretta, come quel 
la, che patta trà figlio, e 
madre. Hora Maria Ver 
ginc il bramaua>come fra- 
tello ì acciò tutti afficme 
foilìmo fcco à participare 
rn tanto miftcro,e tutti af 
ficme vedeflìmo di formar 
vna capacità pofllbile. II 
dottiamo Guglielmo Pa 
rifienfeteftimonic queflo 
con quelle gran parole. 
P oliarti mibi , quod Jilius 
rtafearis ,fìd vìinam nafccn> 
do dt ali* qualibtt fxmma-~> 
frattr mibi nafearts t in mtam 
omnium falutem,Q immen- 
.fità infinità, ò fpofalitio 
indicibile. ... 

Paru uhi Jilius natus tfi 
notti. Non vi credete già 
òS»gnori » che folodal fi 
gliodi Dipì«daMaria ,e 
dalla natuu humana turta 
fotte defidetato quefto fpo 
Islni^pachei primi pofti 
inUflai ch'il bramaiJeto, 
futonogl'Angioiiquei lf>i 
riti cclcfli pm d ogni qua- 
lunque di noi il dtfidera- 
uano,ne\la l'aerata Gencfi, 

viaggilo d P a » iarca G , ia 
cob nel fare della notte fo 
lpraprcfo d al sono fi pofe à 
p jT dormire 



iull. far 
in dot. 



Urna 8. 



loartr. 



l * Lo S pofalitio 



^£?i?J*tì!f na ^ dor - 1 ch^uefti fpopoU(T«o 



meta tocche Iddio pofe vna 
fcala in terra vicino aldi 
lui fiarco,poggÌ4ua poi al- 
l'alte loggie del Paradifo, 
fopradicui vn'infinità d- 
gio!iafcendeuano, & de- 
feendeuano. StaUmvidit 
lacob Angelos quoque afe e ». 
dtntts ,é defetudentet. 

Viene quà il P.S. Gio. 
Grifoft. e riuolto à quelli 
Angioli,ii dice, ola fpiriti 
celcfti,e doucandate?Dun 
que vn pouero,e fuggi ti uo 
Pellegrino vimoucrààla 
fciarequeifcagnieterni,do 
ue godete eterna felicità, 
pct venire à vedere rifletto 
in ferra giacente , che dor- 
me>Grancofa chihauefle 
veduto quel mefcuglio d'- 
Angioli alcuni afeendeua- 
no à portare nouclie , altri 
dcfc€deuano ,per vederlo, 
& in tal foggia ri fpopola- 
tu la gran Città del Para- 
dilò. Che cofapotcuano 
mai vedere (a Padri Tee 
log<)quei Angioli nei po. 
ucro Giacob , che tanto , 
il fuo forino offeruaflcro. 
Ah dolcemente, acciò ve- 
diate , che Tincarnationc 
del figlio di Oio,nonfolo 
fu da noi bramata,ma etià 



la Città del Paradifo,p ve 
nirà veder Giacob , e pure 
il fecero, perche leggete il 
facro tetto $ e rirrouaretc, 
che Chi ifto ifteffb interpre 
tò qucfta vitìone del fuo 
Natale,efpofalirio. uimen 
dico vobis , vidibitts Qalum 
tptrtutntà Angtloi "Dei afte 
denta , & dtfsendentes fupva 
filium komìms.in S.Giouan 
ni al primo , hora della ca 
fa , e lignaggio di Giacob 
principiaua la genealogia 
diChrifto. Ah chequan 
do gl'Angioli inrcfcro,che 
qucfto buon Patriarca era 
(tato eletto, per dar prin- 
cipio a quefta humanità 
Chriftifcra, bramofi efiì di 
conofeere vn tanto fauori 
to,vn tanto fublimato, vno 
a cui folle ftaia data sì feli- 
ce forte,non contenti di ve 
nire volando pofero quel- 
la fcala,c veniuano a (qua 
dToni in terra , e m iradolo, 
econtemplandolo pareua, 
che dirli voleflero, felice 
te,chcprincipiaraila fpo- 
glia mortale all'immorta- 
lità,epcr te vedrà Ili pur vaa 
volta humanatoilfiglio di 
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T)Afuu\ut film datosi fi 
\i wbfs.Spo fa litio sì gran 
de, e mifterio sì infinito è 
quefto, ch'io ardifeo di di- 
re» ch'hoggi fi fà l'innalza- 
mento dell huomo à Dio 
& il jbafìa mento di Dio 
aU'huomOilioggiil mon- 
do d fà debitore à Dio? e 
Dio creditóre dell' huomo, 
hoggi la battezza human! 
Viene ioli cu aia allaDiui 
sa, e la DiuimPrMimilrara 
ali human 3, boggi la terra 
guerreggia con il Cielo;, & 
ti Ciclo confetta i greggi 
della terra, hoggi finalmc- 
tc il Paradifo fi fà reatro 
della Giudea, e la Giudea 
campo di Paradifo. In San 
Gtouanni al primo interi 
dendo Na tanaello quello, 
che pei pubiica verità pre- 
dicauanb gli A portoli > & 
attenuano gli Euangeli- 
fti,che il cclcfte Bambino 
era nato nei piciolo tigurio 
di Nazaret / proruppe in 
quefte belle parole. A Na 
zarttpoHjftJi aliquid borni 
quafi,chedir voleffciCom*- 
è poffib ìlcr che que fto gra n 
Signore habbi voluto pi 
gliat ianoftra carne invn 
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Viene bòra il Padre San 
Bernardo fermone terzo 
! AtmunciationUtC facendo^ 
I fegn 1 di Croce maggiori 
di Natan aelo, dice , ah , ò 
mio Giesù farà mai vero» 
che voftra Maeftàhabbia 
Voluto incarnarli m Na- 
zareth voi che damiate ne 
bei campidogli del Parade 
fon abbia te voluto huma- 
narui nella batta cafupola 1 
di Nazaret? voi che patteg* 
giate lc belici fate dei Gic 
io* luogo de gli Angioli* 
albergo de' Beati , teatro 
delle Voftre marauigllti 
pompa delle noftrc grao ; 
dezze, often ratio ne delle 
voftre bellezze» sforzo del 
voftro (ornano bràccio 
moftra della voftra inrìniì 
ta on ni po Ganza » e fi n al - 
mf té aggregatone d'ogni 
bene . $tm omnium tono 
rum a qr egatto ne ptrfiBus 1 
( diceifaia) rubiate poi 
voluto clcggcrui Nazaret 
hàbitationc de'Paftori, ca- 
panna di pecore,- villa de- 
poucrcti, hofpcdale ìdelhi 
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: 



faia ìì, 



3-. 
■ 1 1 



chi? 



■■ ■ 1 . .. . . .i 



- Digitized by.^pogle 



LoSpofalitio 



S. «tro. 



S. *cr. fcr 
i.Ann. 



chiKomevà? Ah lama 
ihiente^acctò vediamo 1$ 
pompe, e glorie di quello 
gran fpofalitio, che. fono 
tali dice il Padre S Gerola- 
mo» che V fui ntfciuit tigno 
ratte pauit » Cccium fìupet, 
Urrà >crtatura ttiam caltflts 
admiratur boc t quqd ptr Ga 
brtthm M*ri* promittitur, 
& ptr Spiritum San cium ad- 
impUtur. Potcu a e legger fi 
alno paefe, e pure pigliò 
Nazaret» perche ditemi di 
graria ; perche vi credete» 
che'l Cielo iiar.magnifico, 
e grande? non per altro fo- 
to* perche vi habita Iddio, 
Iddio è quello, che iofà 
grande. Chi vi credete, che 
habitaffein Nazaret/ Ma- 
ria Vergine. Nazaret era 
fìanza di Maria. Ah» dice 

10 Spirito Santo, fi come 

11 Cielo è grande, perche 
vi habita Iddio, così haué 
dofi à fare l'Ine arnatione, 
bifogna fi faccia in Naza- 
ret, .doue habita Maria, 
ch'èvn altro iddio in ter- 
ra» pei grstia, e così con ra- 
gione s'e) elle quella» e non 
altra, S. Bernardo , %A Na. 
zarttb homo faflustfty per- 
che? rifonde t&W.Qui* qui 
muti C$lum, nouit ,,# 2^4- 
tart tb . 

Spofalirio sì grande fu 



quefto , che'l figlio di Dio 
non fi poteua dar pace, s'e- 
gli non veniua i /pofarla 
ncftra bumanità in tanto, 
che non fi giudicaua per 
fettamente beato s'egli né 
s'humanaua»e dir porcile. 
Dtliiid mta (fft tur» jiliji ho 
minum , Intanto, che dice 
S. Antonino di Padoua» 
cheaonoftante egli fi ve- 
dette colà <ù in Cielo cor- 
tegiato da cento miila de' 
migliaia dt' milioni d'A n- 
gioli» lipareua niente me- 
no(enz^tdcilhucmo eUer 
ioìO.Solum manet, quamuti « Anto.de 
Jccm*ttm babmt Angtlo- 1 
rum » quia deltti* fu* , & 
ipfius gloria tfi tfft cum fig$ 
bominumi ma piouiamolo 
noiconvna bella ferii tura 
in San Luca al quinto de- 
cimo capitolo,tlice queiV- 
Euangelifta,che vntal Pa- 
llore hauédo perla , e fm ar- 
ma vna pecorella di cento, 
che ne hauea,lafciò, & ab 
bandonòle nouantanoue 
in horrido deferro» e fe ne 
andò à ricercare la fola 
fmarnta.e ritrouatala, la 
riportò sù le proprie Ipallc 
al grege» fupplicando tutto 
il vicinato , e compagni à 
congratular.fi fcco , che T- 
hauefle ritrouata . Congra Lue, 
tulamini mib 'u , quia tnutm 
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outm mtam , qua ptrterat . 

Horasì , che non sòdou e 
ni Ila. Com'è poflìbilc, 
he hauendo quello Patto 
recento pecorelle» e per- 
ione vna fola» abbando 



to» San Tomaia Opus z\n* 
quatafei capitolo («timo» 
1 e S. Gio.Grifoftòmo hom. 
t trenta cinque adpopul.e ri 
rouarcte, che tutti vnita 
mente dicono , che per 



naile tutte lealtte perque iquefta pecora fmarrita s'- 



ita, lafciare in campagne 
aperte» e quel, ch'è peggio 
in vn horrido deferto » al- 
bergo de lupi» alloggio de' 
leoni, caladi pantere ,tana 
d'orfi, luogo d'animali vo 
raci per andarfene à ricu 
p- rare vna loia »sò, dico io, 
che fu beila prudenza que. 
lia, veramente non nane 
ua altro, che fcriuere San 
Ltca, che inferire ne'fuoi 
Euangeli quefla prudenza 
io non sò quello mi dica. 
Ah fpiritofamente» peraf-'. 
ficurarci delle grandezze' 
di quefto Spofalitio dell'-' 
Incarnatone, che il figlio 
di Dio li pareua efler vn 
niente fenza di quella , li 
fembraua non poter elfer 
t- elettamente beato fenza 
quella Immanità. Pareua 
imprudenza quefta di que- 
llo Pa tlore,c pute fu fauiez 
za grande , perche, leggete 
Sant'Ambtofio libro letti 
timo in capitolo decimo 
quinto. Luce il Padre Beda 
hcll liìcflo» San Pietro in 
fermone cento felTanta ot- 



1 intendeua il genere huma 
; no, per l'altre nouanta no- 
ue gli Angioli, per il P«- 
(loie Ch ri ito. Hora preme- 
meuat ntoà Chrifto que- 
lla pecorella, q nefta Imma- 
nità. che non fi curò lafcia- 
re tutti quei fquadioni d* 
Angioli in Cielo per veni 
re addogarli la noftra fpo- 
glia mortale , e fatto duo- 
mo altro non diceua folo, 
che , Congratu lamini mtbi) 
congratu lamini nubi , con- 
gratulami™ mtbi, Congra- 
tulateui perche habbi fpo 
fata quella bella Immani- 
tà già da me fmarrita. Sen- 
tite Hugone Cardinale in 
quefto luogo . Quid mibi 
tfi in Calo f non reputo ali- 
quid babert in Calo baòtndo 
Angelico s Iptritus , qui funt 
qua/i nonaginta nouem outs , 
tn deferto , nifi babeam ouem 
trrabundam in txilto . 

Spofalitio sì grande è 
quefto.che fi rende inefp i- 
cabile, & indicibile, e tale 
la di lui dolcezza, e foaui- 
tà>che non v'è cofa alcuna 
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à cui pofli pareggiarli. Ne- 
Cantici al quinto i volen 
do la Spofa celcfte quelV 
humanità afliifita (piegar 
ci le grandezze di quelle 
fuoSfpofoGiesù andòraf- 
famigliando le Tue parti à 
quaichecofa creata , parla 
del capo, e dice > eh e fimi 
le SLÌVotO.Caput tius aurum 
•ptimum, i capelli alla pal- 
ma , Cowét tius fìcut fiat* 
palmarum , gii occhi alle 
[colombe, Oculs tiusficut co 
\tumba fuptr riuos aquarum t 
le labra alli gigiuLabia tius 
Itlta, le mani fatte al torno» 
Manus tius tornatili! , il ve' 
trcall'auorio , Vtnttr tius 
tburntus, le. gambe à dna 
colonne di marmo, Crura 
illius tolumna marmortm^ 
vna fola parte trono io, 
che non la pareggio à cola 
alcuna , e tu il gutturt , la 
gola la nomina si, ma però 
lenza parag^io. Guttur il- 
\lius Juauijjtmum . 

Quello è quel lo , che mi 
martiriza l'intelletto dice 
Roberto Abbate lib. quin- 
to in cantica . Porro guttur 
nulit rtijimilt , ftd tantu m—> 
modo faauìjpmum dixit, per- 
che non vi j-ofe il fuo para- 
gone, come ..fece ali altK 
membra, pache non difie 
Guttur illius ficut mtl, cofa 



foauimma,ò altro, e non 
Guttur tius fùautjfimum, af 
folutamentc. Ah brauo* 
acciò tu veda, che la dol- 
cezza di quello Spofalitio, 
e indicibile, & inenarrabi- 
le. Porcua la Spofa dargli 
iWuo pa raggio, e non il fé* 
ce, perche dice il Padre 
Ilchjo , che per il gutturt, 
s'intende l'vnione hipofta- 
tica, che Ci come i\ gutturt, 
la gola è quella, che con 
gionge ileapophifico con 
le membra, così l'vnione 
hipoflatica è quella , che 
congionge il capo miftico' Effia , 
Chrillo. Caput pradeftina- 
forum, Chtjius Itfus ( dice 
ftaolo Apollolo, ) con le 
membra de'fedeli , Ncfqut 
mtmbratius. Hora perche 
la dolcezza di queft'ìncar- 
natione non hà termini 
valcuoliad ifpicgarla , per 
tanto dille folo , Guttur 
tius fuautjfimum , e non al- mcTi". 
rro gradite la teftimonian- 
za del Padre Ifch io . Cbrifti 
incarnatiomm , foli gutturi 
abfqut tituli iQr/sparaiÌQn<—> 
ajsmiiauity vi buius facrattf. 
\Jimg lncamationis vnionii 
inrfabtitm dultcdintm^iufq*, 
imfltmabilem fuanitattm-J 
palavi facertt. 

Ma veniamo vn poco à 
noi. Dimmi, òN. fono in- 
finite 
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finite le dolcezze di quello 
facratiftìmoSpofalitio>ma 
tu come te ne ferui , come 
te ne approfitti. Ah, ch'io 
dubito » 'che in vece di gio 
uarti, c'habbia per i tuoi 
continuati peccati à dan 
neggiarti,e in luogo di dar 
ti la vita» ti doni la morte, 
e pure egli è vero » cke na 
fcehoggi il l elette Bam- 
bino>pc[ abbattere Lucife 
ro, per ilpogliare l'Infer- 
no ,per atterrare il Peccato, 
e perdare morte alla Mor 
te > & apportare à noi mi* , 
feri mortali la vita. Ne' 
Giudici al fettimo capito- J 
lo- Ordinò Iddio a IT vaio- 
rofiflìmo Capitano Gcdeo 
ne,chc douelfe andare con 
la Tua Armata contro Ma 
dianiti. Gcdone vbidicn- 
tiflìmo fà toccare la mar- 
chiata , e mentre camina- 
ua Tefcrcito pompofo in 
vifta, s'affaccia Iddio alle 
porte del Cielo, e le di Oc 
Gedeone» io non voglio 
tanta gente ; fà ritornare 
indietro tutti i paurofì» e di 
poco cuore, così venti dua 
milla Te ne ritornorono al- 
le proprie cafe . E perche 
l'efercito era ancora nume 
colo , Iddio di nuouo li 
com manda di fccmarlo» e 
così fe ne retto con t recen- 
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tofoldari , e non più. A 
pena egli caminaua confi 
poca gente, che egli hebbe 
fpia> che i Madianiti con 
grotti Aimo efcrcitorafpct- 
tauano per dargli giorna- 
ta^ batt aglia.Gicdeone fpa 
uentato i & atterrito non 
fapeua quello haueOe à fa- 
re- Liapparue Iddio, e le 
difle.Gedeonc io vcdo,che 
m ti fpauenti per hauer sì 
pochi foldati, però io mi 
contento, che in tuo Toc 
corfo pigli quel rì^liuoli- 
no chiamato Fara . ti folus 
irt fomidas , dtfctndat Ucum 
' putr tuus Vbara . 
i Soldati quello » e quel 
| paflo,chc mi fà abbondare 
le rifa à difmifura. Bel Toc 
corfo, & aiuto era quello» 
che voleua dare Iddio à 
Gedcone,s'egh hauetfe det 
to, Gedeone.ìo mi conten- 
to, che poffi pigliare dua.ò 
tre milla fanti del tal eser- 
cito» milla caualli del tal 
fquadrone , andaua bene, 
ma vn figliuolino, che ad 
ogni toccata di tamburo 
fugge, ad ogni fqu lamen- 
to di tromba fi fpauenta, 
ad ogni fpa rata d» bòba rda 
trema, ad ogni lama di 
fuoco fi perde, io non l'in- 
cendo, non laeapifeo? Ah 
(anta mente perdimoftrar- 
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ui, che nafcc hoggi il cele 
Ile Ba mbinoiper abbattere 
Lucifero, per atterrare 1* 
Inferno» per dillruggereil 
peccato* per menare l'idei 
la Mcrte.Sébraua quel foc- 
coifo di Fara nullo , e pure 
fù à propofito pchclegge- 
te i Santi Padri , e ntroua 
rete, che per Gidone s'in- 
tende il genere humano» 
per Madianiti i Diauoli, 
pei Fara fìgliuolino il ce- 
letì« Bambino Chrifto,co 
me dille lo Spirito Santo. 
Suptraftt Jìcut iodi* &ia* 
dtan . Hora voleua dire id- 
dio, (apiate, ò Chrirìiani. i ìcclcllc. Pcnfateà quefto,& 
che pei liberar u i dalle ma Wanda te in pace ♦ 



ni de Madianiti» cioè da 
Diauoli » non vi è dato 
meglio » che il ToccorTo di 
quello celefte Bambino 
Giesù t però quello pren- 
dete, quello adorate, que- 
llo falutate Dsfstndat puer 
ucum Pbara . Sugellamo 
con le parole del Padre A n^'fcj 
Ànadac nel fermone Tetti- 
mói dtCbritit n attutiate. 
Putr ifle Pbara puer eft le 
fui, & *d Gedonem boc e/i ad 
bumapum genus mijfus , vi 
Madianitas 9 idrflmalos An- 
gelo! delirami . Ah pen- 
derò di Farad iTo, penti ero 
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I L PRIMOGENITO 

Della Corte, 

SERMONE NONO.,;:, 

Per il giorno di San Steffano 
Protomartire. 

• r • 

Ecce 'video Ccelos apertos , & Filium Hom'tnii 
Jìantern à dextris yìrtutu Vii . 

AftaApoft. Cap. 7. 
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ENTRE, oN.i 
titoli foura ni» Ari 
nomi gloriolì- che 
da Sari Padri ven 
gètto dati al Protomartire 
Santo SterTano confiderà- 
dò vado, cali, e tanti ne ri 
trouo , che dalla maraui- 
glia robbato à me medeti- 
mo prendo giuramento, 
che pollo fui deliri ero di 
quello Pulpitcndl'aringo 
di quefta Chiefa , al con. 



corfo de* più brani fpirìti 
del mondo , mi confetto 
prima vinto» che combat- 
terne , e prima trionfato, 
che vincitore , poiché^ po* 
nendo in difpane il chaos 
dellJnfìnità d'eiD trono 
pur anco » ch'egli è chia- 
mato. . 

Dal Padre San Pietro 
Grafologo fermone cento 
cinquanta quattro, Gene 
rale inuitiflìmo dell' airoj 
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del Rè de Regi della gran 
Corre di Chrifto . Sttpba 
nuspurpuratutn ducit txtr 
tituw % quo prò Domini fui ad 
bue c attriti Janguine } pingui 
ntm fuum auidiui btllator 
e f udii. 

Dal Padre S. Pietro Da- 
mia no fermone quinto, dt 
Sanilo S tepbano . Primicic- 
ro delia porporata Repu- 
biica del Paradifo. Primi- 
ctrius putpuraU cobortis. 

Dal Padre San Fulgcn- 
tio , ftrmont dt Sanfto Stt- 
pba no. Condurtiero felice 
all'eterna gloria,guida rea- 
le di Paolo Apoftolo al 
Campidoglio cclefte. Quo 
proctjfìt Sandm Sttpbanus 
in Cétlum trueidatus lapidi 
butPauli, Mie ftquutus tfì 
Paulus adiutm orattonibut 
Sttpba ni. 

Dal Padre San Grego- 
rio, Oraùont dt SsnfloSU* 
pbano, Corona laureata de 
Martiri,y*f<w7/>* OT corona. 

Dal Padre S. Agoftino 
fermone quinto de Sanerò 
Sttpbéno. Gran Maftrodi 
Croce dell' otdinc Cele* 
ftìaie, Magiflcr Qtueit fidti, 
e cento mi ir altri, quali 
tutti per breuità tralafcio, 
ma fe mi concederete , che, 
fra fuperbi Giganti cam- Il 
peggi picciolo Pigmeo; di- I J 



roui,chc'l più bel titolo, 
cne dar fi poflì à quello gra 
Campione, quello è chia- 
marlo Primogenito della 
gran Corte di Chrifto. Pri> 
mogtnrius Cbrifii ftr{ cobor- 
tJij e quefto è quello , che 
pretendo di inoltrami que- 
lla mane da capo. 

Eeee vidto Calos apertos. 
Che Steffano (ìa il Primo 
genito della gran Corte 
dcl|Patadifo non c'è dirli 
colti alcuna , poiché fe 
nelle Corti de' Monarchi 
del mondo fogliono i Pri 
mogeniti hauere mai fem 
pre il primo luogo, come 
quelliià quali tocca per he 
redi t aria luccetfìone la Co 
rona, & il Scettro, così il 
Protomartire Steffano co- 
me Primogenito della Cor 
te del Rè del Cielo di tutti 
quelli, che vertono diete- 
melino per fangue (patto 
per fuo amore , li conviene 
il primo luogo del Paradi- 
fo,e fi caua dalla tornigli! 
za , qual hebbe con il Rè 
fuo Pidre chrifto» che pe- 
rò voi non hauete più bel- 
la proua» che vno ila ti- 
glio Reale del Principe , 
quanto, che il vedere ch'e- 
jglifegli raflbmigii in tut- 
' to,e per tuttodì che chiaro 
fi vede nel Protomartire , 

oche 
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»7. (poiché fe Chrifto ftando 
per ifpirarc con vna voce 
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grande , & alta efclamò , 
Voce magna clamam tmtjn 
jpiritum; e Steffano con 
vna gran voce efclamò» 
Voce magna.St Chrifto con 
la Aia voce deftò il Centu- 
rione , che dormiua nel 
Tonno del l'I nfedeltà, onde 
il confefsò per tiglio di 
Dio. Ven filmi Dei erat ifih 
e Steffano con la Tua gran 
voce fuegliò l' Apoftolo S. 
Paolo, che dormiua nel 
Tonno infedele . NifiEccb- 
fia babuijfet Stepbanum orati- 
tem carerei T aule predican- 
te. Se C h ri fto sforzò la fua 
gran voce, per affari ire l'- 
eterno Padre acciò non 
fentiffeil clamore dell'in 
giurie hebraiche. V ab qui 
diilruit umplum, e Steffano 
cola fua gran voce per im- 
pedite lo ftrepito dilapi- 
danti, che non ardua He al 
Cielo» à provocare Tira di 
Dio contro di loro.2\£« cla- 
more lapidantium tra Dei 
accenderttur . Se Chrifto 
permeile , che nella fua 
morte fi fpezzaflero le pie- 
tre, PiJffijfffiua . E nella 
morte di Steffano fi ma- 
neggi oronoie pietre Lapi- 
dei torrenti! tUi àule a fue- 
runt* ScChrifto pregò per 



U Croci fi fiori. Pater igno- 
te illit t quia nefesunt,quid fa* 
E l'ifteffe parole dine 
Steffano orando per i lapi- 
da nti . 'Domine igmofie illis, 
quia nefetunt , qutd factum. 
Se Chnfto fi carico i pec- 
cati del mòdo fopra le fuc 

(palle. Suprsdorfummeum 
fabrieauerunt peccatori? , e 
fopra di fe pigliò i peccati 
de lapidati il pouero Sref» 
faao . Plus tllorum doìebat 
peccata, quam jua\ wu lnera> 
diucil Padre S. Agoftino, 
mercè» ch'egli era il Pri 
mogenito delia gran Cor- 
te del Patadifo. Primoge- 
nito t Cbriftiferacobortis Ma 
prouiamolo con fcrirturc, 
e Santi Padri. 

Ecce video Coelos aperta. 
Nel Deuteronomio capi- 
tolo ventefimofrimochia 
ma Iddio il Cronifta Mo- 
se, e le dice, vedi Mose, fe 
ci farà qualche huomo, 
che haueiTc due mogli , 
vna donna quieta, pacifi- 
ca , e benigna , e l'altra in 
quieta >ftrepirofa,e mala» 
I detta , e da tutte dua hauc- 
Ira figliuoli, voglio, che 
la primogenitura fi doni à 
! quello della ftrepitofa , & 
odiofa, e nona quello del- 
la quieta, & amabile quel- 
lo della cattiua voglio fia 

il Primo-" 
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lii primogenito,c non quel . 
Modella buona. Sthabuertt 
\bomovxortt duas, vnam—> 
\odiofam , & aìuram diie- 
\flam , iygtnuerit ex f« ^t- 
ìros, volutrttqut fubfiantiam j 
\diuidtre intir fihoi ftot a 
\non pottrit filtum dtle&a 
factrt primo genttum*Ù.P** 
ìftrre-JSlh odtofa, jidfiitum 
ìodiosé agntfeet frtmoge 
\nitum . 

Ohimè che fcrittura è 
(quella a com'è potàbile , 
Iddio volclTcche il figliuo 
Ilo della moglie trilla» & 
inquieta foflcil primoge- 
nito» e non quello della 
quieta a e pacifica, perche 
llcuare la primogenitura al 
figliuolo della diletra,per 
|darla à quella dell'odiofa . 
|Ah mifteriofa mente , ac- 
ciò tu veda» chelaprimo- 
[genitura della porpora lau 
reata è di S te fra no . Sem» 
btaua fpropofiro l'ordine 
di Sua Dmina Maclìà, e 
pure fu SantiiTimo, petche 
ditemi i qual'èil più gran 
martirio) e trauaglioi che 
polla dar Iddio ad vn'huo 
mo in quello Mondo, non 
altro certo , che darli vna 
moglie cattiua, farlo inca 
pitare in vna donna mat- 
ta, biflaca , terribile, e dia- 
bolica , quello è il mag- 



gior martirio, che prouac 
fi poiTa • mangiare, bere, e 
dormire con vna donna, 
che non và a f, n ^ue Obi* 
mè bora voieua dir Iddio , 
il figliuolo della moglie 
odiofa viene al Mondo in 
tempo di martirio» e tra- 
uaglio» sì quello della' don 
na quieta in tempo , che 
non sa , che cola iia traua* 
glio , ne patire , sì sì doni 
dunque la primogenitura 
à quello dell' odioia,comc 
quello, che nafee in tem- 
po di martirio, perche co 
me voglio, che StcrTano»- 
per efler il mio primo mar 
tire tìa il primogenito del 
la mia Certe , così tutti 
quelli» che padano per il 
martirio , voglio > che go» 
dino quello priuilegio di 
primogenitura » però vo- 
glio , che Ftltum ndiofa a- 
gnofeat primogtnitum . Chi 
lo dice? L'Abulenfe libro 
primo de Cairn , & Abcl 
capitolo quarto. Duétmu* 
litrts vntcmque noftrum co* ^ 
babitant intmtutys.ac dt/cor- 
àiji df/ctndtnta , vna tarum 
nobtsfuauitati , ifX amori e/i 
blande conciliatrix gratta > 
quavocatur voluptat , banc 
nobii optnamur fattavi, ae do* 
mefiicam , iUam aluram im - 
mitem , & afperam ftram-> 
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trtdimus , cut nome» virtù s 
tfl) Ù? quidmirum fiodiof* 
filio prapojìtura donttur, na 
lolle mariirium ctrttmin.t-j, 
{$ tulìfii coronai, tolti tru* 
status , ér tultfli beatitudi- 
ne Ah penderò Diuiaoi 
penlìerodi Paradifo. 

Ecct vidto Carlos aptr tot. 
Padri icritturali, eccont la 
prattica nella facra Generi 
capitolo vcnteilnio quin 
to Àbramo hebbe dua 
figliuoli, vno da Sarra, < 
l'altro da Cethura » nienre 
meno la primogenitura la 
diede ad ifac figlie di Sar 
ra , e non ad Ifmaele figlio 
di Cethura , ifac , e non 
limacle fece primogeni- 
to» Dedtt canàìa , auapoj 
ftdtrat /faac. 

Entra quà il Padre San* 
t'Ambrofio in Gcnefi ca. 
pitolo fefto,e cerca la cau. 
fa » per la quale Abramo 
taccile primogenito Ifac, e 
non I (macie, perche la pr> 
mogeni tura al figlio di Sar 
ra , e non à quello di Ce- 
thura i non per altro folo, 
acciò vcdeflGmo , che Stef 
fanoè il primogenito del 
la gran Cotte di Dio. Po- 
teua il Patriarca fare pri 
mo genito Ifmaele, e pure 
fece Ifac t perche dalla for 
za de' nomi delle madri 



(dicci A bulcnfe) fi caua AbnUn 
la rifpofta , poiché Sarra Gcn 
non vuol dir altro in lin- 
gua noftra , che Aducna, 
Donna fora mera . Sarra-+ 
boc tfi %Adutna t Cethura, 
non vuol dir altro, eneo- 
dorifera , Donna , che at 
tende alle coni modica alii 
odori i alli profumi , al li 
aggi, alla quiete, a 1 ripofo, 
Cttburia battìi odori/tra^ . 
Ah (dice Abtamojperche 
Ifac viene al Modo fìllio 
di madre pellegrina, 6c il 
pellegrinare, & il viaggia 
(redi continuo» il fuggire 
hoggi da quella Città , di- 
mani da quella , .è vn con 
tinuo martirio» però hab 
bi egli la primogenitura , 
ma limacle , ch'e figlio di 
Donna odorifera , in tem 
po di quiete , e ripofo redi 
poftergitoad h'ac. Gufia- 
te le parole del Padre San- 
t'Ambrofio . Hoc totum-* 
dito, quarti Quia S arra-* 
adutna latini dtcitur t Cttbu- 
rta t viro odorifera figmfita- 
tur • Ah, ah Steffano,Stcf- 
fano, sì si, che fei il Primo- 
genito delia Gran Corte 
di Dio. 

Ecet vidto Cotlos aptrtos. 
Vna particola otferuo io 
dì quefta primageoitura di 
SterfanO;Che mi trauaglia 

affai 
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affai t ed è , che dice lo Spi- 
rito Sanro, che quanto più 
grand inauano le pietre» 
quanto pia diluuiauanoi 
farti, per infeudarlo di que 
(la prima geni tura » tanto 
più egli giubilaua,e fcfteg* 
giaua. Lapida tor finti s ilU 
dulcss fattimi . Di più di- 
ce i che i lapidanti mira fi- 
do la di lui faccia, era sì 
bella , egioiale , c li fem* 
braua quella d rn'Attgio» 
lo del Paradifo, d'va Che- 
rubino» e Serafino del Cie 
ioJntusbantur vuìtum tius, 
tanquam vultu Angeli ftan- 
tis inttr illoi. Attenti di 
gratia,pcrchc nell'Alga di 
quella (cattura remeggia il 
bel corallo della fottigliez 
za , in Ezechiele al primo» 
ncll'ifteflo al fedo fcuopro 
vna gran contradittione, 
al primo capo dice Eze 
chicle, ch'egli alzò gl'oc- 
chi al Cielo , e vidde vn a 
ni mal e di quattro faccic» 
la prima di H uomo, la fc 
condadi Bue, la terza di 
Leone, e ia quarta d'Aqui- 
la . S imi Ut udo auttm vultut 
forum è fini/iris fatiti borni- 
ni$ f (2 fatiti Ltonii àdtxtrti 
auttm fatiti Bouit , ÙT fatti 
Aquiìt dtfuptr . Afferma- 
teuiquà, tutto l'oppofito 
leggo ai fedo ,poicht s'af 



faccio di nuouo, quefto 
Profera al Cielo , e vidde 
l'i ft eflb animale con l'iftef 
fé quattro facciecon que- 
lla differenza però >che la 
faccia del Bue era conuer- 
uertita in faccia di Cheru 
bino , Facin vna, fiati Cbt Szcckc 
rubini t facit jteunda , facili 
bominii , & in ttrtìe Ltonii , 
ip in quarto %Aquila . 

Padri Theolcgi , quello 
è quel dubbio, che fece lu 
dare il (angue a Santi Pa 
dnper !a ril'pofta>che vuol 
dire y che Ezechiele nella 
feconda vifione vidde iur- 
te le altre faccie,cioè quel- 
la del l'Huomo, quel ia del 
l'Aquila s quella del Leo 
ne e non vidde più quella 
del Bue , e fife nd© fi quella 
conuertita in Cherubino, 
a che fine Sua DiuinaMae 
(là farli vedere effetti sì 
ftrauaganti, e fc pure Iddio 
voleua tra (mutare qualche 
faccia , perche più tofto 
quella di Bue , di quella 
dell'Aquila , del Leone, e 
dell' Huomo. Ah fama 
mente, acciò vediate , che 
quanto più il Martire Stef 
fanoera lapidato, e marti- 
rizato , tanto più s'infeu- 
daua, della primagenitura 

Udel Cielo. Poteua iddio 
ttalìnutarc qua! fi voglia 

faccia 
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faccia, c purefolo quella 
del Bue honorò » perche 
leggete il facro tetto, Se i 
Santi Padri,eritrouarete, 
che per le quattro faccic di 
animali s' ioiccfib»^ le 
quattro diuife , quali prefe 
il figliuolo di Dio,pcrrcdi 
merci, e farci bereditarii 
del Paradifo j per la faccia 
dtll'Huomos'intcndettn- 
carnatione . Et Homo fa- 
tfus eft, Per quella del Leo 
ne la redentione . Vitti Leo 
de tribù luda.pcr quella del 
Bue la paflìone , e morte , 
Et cornna in manibus eiuu 
ibi db/fóndita eft forittudo 
eiut. Per quella dell'Aqui- 
la rAfceoiionc al Cielo. 
Sicut Aquila volans . Hora 
voieua dire lo Spirito San- 
to , mirate qual fiano le 
glorie del Martire, quali 
le pompe di Steffano,che 
il Bue del fuo Martirio de* 
fuoi patimenti , e dolori fi 
contiene in vn Cherubino 
del Cielo , in vn'Angioio 
delParadifo, Intuebantur 
vziltum iius tanquam val- 
ium Angeli fi aùt intir illos . 
E però dille beni Aimo Eze 
chicle , che Facies vna , fa 
cits Cherubini . Sentite il 
Padre Sandoual acar. jlj. 

Ablata JBouis faci e in Che- 
rubini ver fa eji 9 nam benefit 
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ciò Crucis in mar Urto uar- 
tirìj futura gforta pignus eoe 
bibebant. Ah StefTano, Stef 
fano ammira in quello le 
tue glorie. 

Ecce video Ctìgbs apertos 
E tanto vero Signori , che 
Staffano con il fuo marti- 
rio fi è fatto vedere il Pri- 
mogenito della <Jran Cor- 
te di Dio, che lui mede fi- 
rn o confelsò , che fenza di 
quefìo era in va certo mo- 
do impoflibi^c, egli v 'arri- 
uafle mai, e qfto tolo chia 
maua la Tua in netti rn ra , il 
fuo feudo , la Tua patente , 
e dichiatatione, in S.Mat- 
teo al capitolo ventèlimo 
fefto trouo vna gran fcrit 
tura circa la confagratio 
ne del corpo di Chh ilo Si- 
gnor noftro, ecirca la con- 
lagrationedei (angue Par- 
lando di quella del corpo , 
dicel'Euàgclifta.che Chri 
fio dide alìblutamente i 
<he quello era il fuo cor 
po. Hoc efl corpus meum-f , 
Ma parlando di quella del 
fangue, dicerEuangeljfia, 
che Chrifto non dtfte a flò- 
lutamcnte,che quello fof- 
fe il Tuo (angue , ma ditte, 
che in quel Calice liana il 
fuo (angue. Hic tjlGatix 
fanguittit mei 

Qua po mpeggia la fot 
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'za del penderò , qua cam 
peggia la fottigUezza del- 
la fcrittura . Che vuol dire, 
che Chriflo non diffe af- 
fo luta mente. Hit eftfanguis 
mtus, come dice ? Hot tft 
Corpus meum, perche ag 
giongeruiquel Calice>per 
che parlando del corpo 
parla in nomi na tiu o, e del 
(angue fauci la ingeniriuo 
Ah mifteriofamente , ac- 
ciò vediate come il Proto 
martire Steffano,per mezo 
del martirio s'infeudò del* 
la primogenitura del Pa- 
radjfo, quello fu la fua pa- 
tente, la fua dichiararione, 
PoteuaChrifto, parlando 
del fangue parlare in no- 
mlnatiuo . Hit efifanguis, e 
pure parlò in genitiuo Hit 
tft Qalixfanguinis mei , per- 
che, leggete il facro tetto, 
e ritrouarete, che quelita 
parola Caiix, non vuol dir 
altro , che'l martirio di 
Chriiìo . Calietm 9 qutm~> 
dtdit mibi Pater, non vis vt 
bibam illum . Di (Te egli ftef 
fo di quello fuo martirio, 
hora voleua dire Chrifto, 
percheè imponìbile , che i 
miei figliuoli pollino ha- 
ucr la genitura cclefte, e 
gioire del frutto del mio 
fangue fenza il calice de' 
dolori» e del martirio, (on- 



de riuolteà quei dua tigli 
uolidi Zebedeo» che pre- 
tendeuano godere quella 
genitura , li dille . Pottflis 
bfberetalitem, quem egobtbi- 
turus fum) però nominò, 
diceChritto il Calice con 
il fangue . Hit tfì caltx 
fanguinis mti . Confacra il 
penlìcro il PadrcS B -nar- 
do r 2{on inmerito tatuimi 
nominat , tum toh* via {h 
aterna falutit , tiauit futura 
gloria , & ianr/t perpetua 
tbarttatis . Ah mio Dio, 
quanto di quella verità ne 
fu ben amaeftrato il Pro- 
tomartire SrerTano. 

Ecce video t$ios aperto t . 
Seguitala ftoria, e dice, li 
huomini fanti, giudi, e ti- 
morati piangeuano la di 
lui morte. V tri timorati fe- 
terunt planflum magnum^ 
fuper tum . Veramente à 
prima vifta mi fcandaliza- 
no, perche la morte del 
peccatore, e non del giufto 
fi deuc piangere. J7/#(dice 
il PadJeSan Ifìdoro) deplo 
randifunt in mortt, quos mi 
ftros inftrnus tx baevitart- 
tipit, non quos talefiis aulgu» 
latifitandos includiti Perche 
dunque pianterò > Rifpon- 
de il Padre Occuoieno,che 
pianfeto non la morte di 
StefFano , ma le di loro ro - 

uine, 
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uinct che per tal morte li 
{òptailauano , fapendoeiìì 
beni ffj ino , che J a maggior 
difgratia qual podi riceuc- 
re vna Città quella è la 
perdita d'vn Huomo San* 
to, e giullo, perche tanto 
eraleuareà Gerufalemme 
SterTano, quanto, che di 
fìruggerla, efpiàtarla/P/i 
xerunt (dfee Occumeno) 
Tanto Vatrocmio tanta per 
fefltone , tanta dottrina pri 
[ téare y ma prouiamolonci 
con vn penero folce finia 
moquetla prima patre. 

Nella iàcrata Gc'n lì ca- 
pite dccjmoncmo , venne 
ro dua Ar jZ' jhperdiftrug 
gctc> ar>brogi»arc. & ince- 
nerire le Citta di Sodoma , 
e G^mora . Duo Angeli ve- 
mrunt \ odornam. 1 1 Lirano 
efponendo quello paffo, 
perche veneflerodua, dice, 
che venne vno,per abbi ug- 
giate la Città, l'auro per 
condor via il Samiflimo 
Lot . Vnus ad fubuertendam 
Ciuitatem , alius ad liberan- 
dum Loti ma gionti dai Pa. 
triaica Lot diflcro,ciic tut- 
ti dna erano venuti per di- 
ftruggere la Città . Dthbu 
mus Ù fui totem. 

Si folleua hora il Padre 
Occumeno, e dice.fe tutti 
dua quelli Angioli erano 
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venuti per dillruggerc la 
Città, come può dir il Li- 
rano , che vno fofle venu- 
to per liberare Lot , e l'al- 
tro perla deftruttione della 
Città 1 e fe vno era venuto 
per Lot,e l'altro p€r la Cit- 
tà , come dunque tutti dua 
dicono , Delebimus Qiuita 
tem. Douea vn fo!o dire, 
Dtlebo Ciuitatem , e non de- 
lebtmut . Ah diuinamente 
'ptfr accennami , come Teli 
G rofolimitanUpiafero la 
1 ir.o:tcd: Sreffano 1 il fece 
ro con ra j;i one ,p reueden- 
do da quella ledi loro ro- 
lline, non vi cUcndo de- 
Oruttione maggiore per 
v na Città 1 quanto , che la 
perdita d'vn Huomo San- 
ro, e giudo. Sembr *ua me- 
glio dicefle vn Angiolo 
\a\o Debbo 9 c rute dittero 
beniftìmo "Deitbimuu per- 
che fa peua l'Angiolo, che 
1 a nto era nella Città di So- 
doma tettar priua del San- 
tiflìmo Lot, quanto, che 
abbrug«iarla,& incenerir- 
la , poiché quando Lot fi 
fofle fermato nella Città , 
ai ijcuro , che quella non 
iella ua preda del fuoco, 
però difiero DiLbimus. tut- 
ti dua romraremo quella 
Città , vno col appiciaiui 
il fuoco per l'incendio, e 
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l'altro con il condire via il 
Santo Patriarca, fenza del 
quale fi potrà effe ttuare il 
muinocafttgo,altrimenre 
non fi porrebbe fare cos'ai- 
i. cuna . Vdite le parole del 
Padre Occumeno . Btnw 



annuit Angelus dtìibimus ' 
Ciuitattm,quia à Cimiate 
Sanóìum Lot tripi non mi 
nus futi txeidium Sodoma 
injiiéìum y maxima entm ca- 
lamitai eft à %tpuhlica iuftoi 
tripi, Lafciatemi ripolare- 
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Cct vi cito ccehs aptrtos. 
Quando à pieno , ò 
mici Signori , Le glorie di 
quefto PtHnogentto della 
gran Corre di Dio,nó hab- 
biate per ancora vagheg- 
giate, che vi pare di quella 
ch'egli dimoftrò nel pre- 
gare per quelli, che attual- 
mente il lapidauano. lgno< 
fet illts , quia ntfeiunt , quid 
faciunt, sì,sì,cheinquefta 
fi dimoftrò vero, e reale 
Primogenito di Chrifto. 
D'AlelTandro il Magno 
fcriue il famofiffimo (loti- 
co Quinto Curtio,che giu- 
Sti alia fua prefenza certi 
oratori de popoli ftranieti, 
quali doppo i'hauere con 
varie lodi.. inalzate ic pro- 
dezze fatte da fi gran Co- 
pioni nelle Tue vittorie» e 
feliciiTìme imprefe, final- 
mente proruppero in qne 
Quin.cBr.'fte bei lillime parole. Tu 
ÌPbilippi primogmitus t/ì fili 
kw.Quafi>chedir voletfe 
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ro, gran temerità è quella 
noftra,ò Aleflfandro, men- 
tre per lodare i famofi gefti 
della tua i nui ti ffi ma per fo- 
na, i fatti il luftti della tua 
fortunata deftra , e l'opere 
egreggie del tuo potentini 
mo braccio procuriamo 
con colori retorici, e figure 
oratone/ pcnnelleggiarli,e 
dipingerli s concio li a, che 
in vna fola parola potrem- 
mo epilogare, quanto mai 
di honorato, di virtuofo, 
di buono » di bello» e di 
grande pofli mai compen- 
diare la lingua, e magnifi- 
care l'atte >con chiamarti 
figlio Primogenito di quel 
gran Macedone Filippo il 
grande, temuto da nemi ci, 
amato da fuoi, riuerito da 
ftranieri > vbidiro da fuddi- 
ti,ialutato da tutti, & am- 
mirato da'pofteri. Tu Pbi- 
lippi Primogtnitut is Jiliui . 
Ah quanto meglio tutto 
quefto dir fi può del Proto- 
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martire Steffano , qua! per 
non degenerarcela vn r An- 
to Padre diritto /eguitàn- 
do le di lui Pedate animo- 
famentc procurò mai fem 
pre immitarlo. co Àie già 
vi ho dato nella prima 
parte , si che con ragione 
polliamo dirli. Tu Cbrifli 
Primogtnitus et jtlius , tu 
col fpargere primiero il fan 
gue » col diluuiare le vi ice 
re, col tributare il cuore , e 
col pregare per i lapidanti 
ti Tei fatto vedere » vero, e 
reale Primogenito dKChti» 
fto. Sentite il Padre Horta • 
do> De Stepbani morte > iL 
quale fanatica il tutto con 
quelle più, che fante paro- 
ìc.Quidde te dùamù Stepba» 
ne ignoro , & qui$ te Cbrtfii 
vtàima, & Curi* <clefti, 
Primogenitum apptliart non 
audtbit , cumffrimariamfan 
guinis baredttatem Jit adi- 
ptut • 

, Bete video ecelos aperto s . 
S'io vi P rouafli , ò Signori» 
che Steffano fi a il più caro, 
& amato, che habbia Chri 
(lo colà sù nel Cielo > vi 
prouarei à pieno la di lui 
Primogenitura. Attenti, 
che ve lo prouo in [Ger e 



tric, e peccati; e per d imo 
Ararli il gran idegno , che 
còtro di quelli ha ucua,pr o- 
ruppe in quefte grl parole. 
SijìeteritMoìfe$,& Samuel 
eor amme, non efi anima enea 
ad populum iftum „ Da quel 
Dio, ch'io fono, che lei' 
ifteflòMoisè, cSamuelle, 
fi getta fiero per terra ,à pie- 
di ingnudi à pregarmi per 
quefto Popolo, io non li 
vorrei ne vedere, ne Tenti» 
rene vdite.Sifieterit Jdoije, 
& Sommi eoram me, non efi 
anima me a ad Populu tftum. 

Linei lamovn poco que 
fra difficoltà alia mira del- 
lo Spirito Santo* Che vuoi 
dire,ch'hauendo Iddio à 
pigliare vn 
giura per Mose * 
le* * non giura, per altro 
Sa n to ; Se tah,e tanti fono i 
Santi dei Cielo, perche più 
tofto Mose* c Samuelie, 
che altro* io per medico, 
che doueua farlo più tolto 
in virtù d' Abramo, lfaac,e 
Giacob i poiché per mezo 
di quelli fempre auualora- 
ua ifuoi giuramenti . Situi 
iurauit ad Abraham , Ifaac , 
& Jacob. Hauete in cento 
milla luoghi di facra ferie- 



mia al 15. S'era Iddio (de \ \ tura, come dunque all'ho- 
gnato coirò il popolo Giù- 1 IraduTc. Sifieterit Motfes, & 
daico per le di loro idoia | ^Samuel coram mei Ah fpiri- 
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toiamcnte, acciò vediamo 
come il Protomattue Stef 
Fano, per il pregate» qua! 
fece per Tuoi nemici^che at- 
tualmente il lapidauariOifi 
fece veder il più caro» & 
amato» ch'habbi colasù la 
gtan Corte del Cielo. Aua- 
loraua per mezo d'altri Id 
dio, li luoi giuramenti » e 
pure in quello fi feruì di 
Mose, e Samuel le, perche» 
leggete il facto tetto, e ri- 
trouarere, che in tutto il 
Tcftamcnco vecchio, non » 
fi legse.ch'altri perdonale 
a gli nemiftche quelli dua, 
da che l'vno lapidato prc 
gaua iddio per H fuoi lapi- 
datori^ l'altro fcaciato dal 
Regno prega u a Iddio peri 
tuoi rubelli. Ah,voleua di- 
re Iddio , mi piace tanto 
queft'attionc di perdonare 
a ili nemici, che perritro- 
uarfiinqueftìdua Mose» e 
Samue!Ie,voglio honorar 
gli più de gl'altri, e però in 
loro autorità auualoro il 
mio giuramento. Si fletetti 
Moifes, & Samutl corani me. 
11 Padre S. Gregorio cidi- 
(impegna dalla difficoltà 
fouranamerciVditelo.^/^ 
s.Grcg. in eft^quod Moifts^y iamutlcf- 
ìuTng 5 & rtris Palribus in pojìu lattone 
lib.j.mor. prdferunturint/ì quodbi duo 
tantummodo in cuncla Te- 



fìamentiveterisfirie prò ini. 
miàt fuit Uguntur exoraft , 
%!Moifes entrn .. populo lapidi 
bmimpetitur , & prò lapida 
toribus Dominu deprecatur t 
Samutl enim ex Principato 
et/citur, dx tamen non ce fai 
prò populo orare , dietnt abjtt 
à me hoc peccatum , vt cejfem 
•rare pr$ vobis. Ah mio 
Dio, fc le pietre di Mosè 
furono valeuoli ad antc- 
porlo ad ogni altro, come 
quelle di StefTano non il 
faranno maggiore fra i più 
cari, amati, ediletti. 

Ecce video caelos aperlos . 
Non v'èdubbioalcuno, 0 
N-chequeiVattionedi per 
donare all'inimico piaque 
fempre al grand iddio, in 
tanto, che cria ndio cola 
g ù nell'Inferno viene co- 
lata quefta verilà, e qua 
I do in qucilepoucre, e sfor- 
tunate anime dannate po- 
| tefle cadere fperanza alcu- 
na in re&ggio, e confala- 
tione (il che è impollinile) 
quetfa larebbe del benefi- 
ciare l'inimico. InS. Luca 
al cap.2ó.ilauaflìrinfelice 
Epulone auuolro fra quei 
tormenti,- al za gli occhi al 
Cielo, e mpplica il Padre 
Abramo.che le faccia tan 
ta grana di mandarli La* 
zaro, acciò intingendovi 

deto 
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deto nell'acqua li tocca Afe 
la lingua , gliela refnge 
ralle, perche egli non potè- 
u a più fofff ircsl gran dolo- 
ri, e tormenti. Pater Abra 
barn mitu Lazarum , vt in- 
tingattxtrtmum digiti in a- 
qua, & rtfrigtnt Imguam-j 
mtam , quia cruciar in bae 
fiamma—». 

Signori già , che quello 
Epulone è iepolto nelle 
f ammcfepolcriamoci noi 
nella forza della Tua fuppii 
ca, fc infiniti fono li Santi, 
quali danno nel Seno d' 
A bramo » e quelli vid 
de l'Epulone, che vuol di- 
rcene più rodo addi ma n- 
daua Lazaro » che ogni 
qualunque airroi mi fcuii 
quello poueraccio,ma me» 
glio era per lui chiamate 
altri, che lui, perche dun 
que Lazaro. Ah diuinami 
te, acciò vediamo qual 
fìa l'eccellenza del perdo» 
no de'nemici , che quella 
anco colà giù nell'Inferno 
rifplcnde. Poteua l'Epulo- 
ne addimandare altri San- 
ti» e pure chiefe Lazaro, 
perche leggete il facro te- 
tto, e ritrouarete, che que 
ilo Lazaro era dato più » e 
più volte da lui offefo, ho 
ra col negarli rei emofina , 
hora con farlo cacciare di 



Slazzo, hora con «dai il 
: pane più torlo à cani» che 
à lui» fi che per quelle ilic 
crudeltà vfateli , era dm e- 
nuto nemico capitale di| 
Lazaro. Hora diceuarEpu 
Ione io sò, ch è proprietà 
de' ferui di . Dio .far bene à 
chi li fà male , benificare 
li fu 01 nemici ; io deriderò 
aiuto , e foccorfo à quelli 
miei tormenti » voglio ri* 
correre da Lazaro» perche 
non hauendo nemico più 
capitalediltti, lui folomi 
,*atà più bene di tutti, 
però. Pétttr ^Abraham mitu 
Lazarum.Ecco il Caetano 
; in timmtario buius loti . *pe 
I tp Lazarum mim ad fui rr. 
frtgtrationtm , cut mtminit 
tato fi inbumanum fuift. \ 
Etti vidi o catto* aperto s . 

Attionc sìgrande fu que- 
Ita di Stefano in pregare 
per quelli, cheattuaimcn 
te il lapidauano,che 
contento il grand'lddio 
chequàgiùinterralccc 
ture i' honoraffero , come 
fuocaro, e diletto, vuol di 
più.che l'ifteffi cicli il rico* 
nofcerTero come Tuo Pri- 
mogenito » e le daterò 
vaflallaggio di femitù , & 
homaggio di riucréza.Su - 
gel 1 a lo Spirito Santo 1 h o- 
dierna ftoria, c dice, c hc 
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volendo il Campione prc-| 
gare per Tuoi ncmici.ptima j 
di farlo, s ingcnocchiò , e 
così ingenocchiato alzò le 
voci • Domint ignofit illis, 
quia mfiunt » quid faciunt . i 
Signore perdonate à quelli 



peroa'piedi» per darli vaf- 
falaggio di ieruitù , & ho* 
maggio di riucrenza . Do- 
ueuano gli A portoli dirlo» 
e non il dittero» perche di- 
ce il facro refto» che Stenda- 
no alzò gli occhi al Cielo» 



miei lapidanti » perche eiTr [ e vidde quello aperto . Vi- 
acieccatino fanno quello' di$ caelos aperto*. ;Come i 
fi fanno • Pofitii autetru^ 
gtmbus orauitdicttu,, < Domh 
m ignofit illis* 

Quella fia la finale diffi- 
coltà . Vorrei m i d i celi i fo- 
pra quai cofa s'ingcnoc- 
chiarie SrctTano, poiché il 
facro tefto non lo dille » fo 
lo dirle . Pofttitauttmgtni 
bus. EpoiTibile,ch'vnat 
tione tanto grande quanto 
era quella fì lafci imperfet 
ta> fopra di che s'ingenoc-l 
chiò,forfìsù le pietre>que. ' 
ilo nò» perche ihaueuano 
gli Hebrei nelle mani,forfi 
su qualche legno i quello 
nò.perche loderebbe il fa- 
cro tello, forti in terra?que 
ilo nò , perche lo Spirito 
Santo non ne parla 5 fopra 
di che ( ò mio E)io. ) Sape- 
te fopra di che ? fui Cielo; 
i cieli liferuironoperguan 
ciali alle ginocchia,per ta- 



; cicli aperti ? Signori sì, per 
clic quando vidde Iddio il 
I ProtomattireSterfano,che 
piegaua le ginocchia per 
pregare li fuoi nemici» li 
piacque tanto quertat rio- 
ne, ch'egli ruppe il Ciclone 
pigliando vn pezzo del 
, Cielo glielo fcagliò fotto 
li piedi , e fopra di quello 
s'ingenocchiò. Hora per 
che gli A portoli in queil- 
attione parlauano Colo del 
le anioni della terra, e non 
del Cielo » per tanto non 
diiìcro fopra di che s'ingi- 
nocchiarle , mafolo,. Po- 
fitis autem gtmbus . Sentite 
il Padre Anadac nel fer- 
moneottauo dtSan&oSte 
pbano . Coelum flratum fibi 
futi, Ì!X Calumprofìratu fibi 
mfiruiuit. Peniate à qnello, 
fic andate in pace. ' 
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IL FAVORITO 

Della Corte, 

SERMONE DECIMO- 

Per il giorno della folennità di 
S. Giouanm Euangefifta . 

HiceJIVifcipulm Ole s quem dtlìgeiM hfns . 
loanais • Cap. &j« 



ne* 




EGiSTRATO 
più gtatiofo, eiag 
. guafelio prù dilct- 
teuole non viddi 
mai di quellOjchedeidiuìn 
Platone fi legge. Bramo* 

10 queftiafleghare i'origi- 
oaria fonte dell'amore , & 

11 fondamento reale del- 
i'amicitia,& fimpatiad'vn 
Principe co) fauonto^rt 
<fe che nel belpiincipijo del 
•Mondo , quando il facito- 
re eterno principiò quefta J 



jiuucnt.Cadan. 



gran machina mondiale} 
creando dalla mafia del 
uiente la fabrica del tutro. 
Frà l'ai tre c*ea torce he for 
mafie , fece l'huomo in tal 
guifa, cioè con due leftc, 
quattro orecchie, due na- 
ti , quattro occhi, due boc- 
che, quattro braccia » due 
petti , quattro poppe , due 
jièhenc'i quattro gambe, & 
itrfomma tutto al doppio 
di quello , che fi vede al 
'prefénte. Onde infupeibU 

S to pofeia 
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S.Agodin 
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io pofeia di fe medelìmo, 
fi determinò guerreggiare 
con li Dei.c foprauanzarfi 
a quelli nella grandezza, 
là douefdegnatique' Sacri 
Numi» armate le delire d'- 
affiliati brandi la diuifeco 
in vn colpo in dua pezzi, 
e d'vno ne fecero dua . la- 
rdando però fra qucfti'vn 
naturai/affetto, &. vnarYcr 
none interna » e quello è 
l'amor grande, che frà ami 
ci fi rittoua , giudicando 
l'amico , che l'altro habbi 
l'altra metà di (z ftetTo,'on 
de il tutto aualcrando il 
Padre S. Àgoftino lib. 4, 
Qonftjfionum <jicej che non 
folo il corpo fi diuife al- 
i'hora , ma l'anima iftefla, 
che però s'interna cotanto 

vn'amiconeiramicitiadel 
l'ai ero . Amtcus amici, ami 
citta efi alter amicus , cum fit 
altera ftfflf pan non tantum 
corporis ,ft4 & Spiritus, dice 
l'ittcflQ.Padre. 

Deh mi fi a lecito h oggi 
da fauolofa Storia cauar 
necatolica verità . Perche 
vi credere , ò miei Signori, 
che là noftra Serenilfima 
Madre Chiefa Santa nel. 
l'apparato, qual-fà hoggi 
delle pompofe glorie del 
glonofo S.Giouanm £uan 
gchfta d'altro non fiferui, 



che di quelle dtuìneparo 
le . Htc tft difeipului S/flL-» , 
quemdiligebat JeJUt i Que- 
llo è il Dj fccpolo caro, il 
prillato, fauorito, & ama- 
toci Giesù» non Peraltro 
[dille il Padre Origene , fe 
inon perche ffconofceflfe, 
che S.Giouanni è vna me 
! tà di Chtifto» anzi vna co- 
j/ainedelima cen-efto lui, 
jGuftate il Padri Origene . 
l 'Pofìquam Ioannes os corpo, 
ris futuri anima Cbrifit con 
\iunxit., tfi Cbriftut alter ef t 
ftSìus , atque aito tanquam 
I alter le/ut , à Iefu Virgo Vir- 
agini datur, JÉ qucfto è quel- 
10 , che pretendo dimo- 
ftrarui quella mane da ca- 
pOi 

Vedete Signori, che San 
Giouanni fi a l'altra parte 
di Ghnfto , lo fentirete,ma 
prima prouiamo , come S. 
Gjouanni era il vero,erea- 
le fauorito di quello gran 
Principe Chrifto , e dottri- 
na de' filofoiì morali ,che 
da quattro fegni fi può co 
getturare l'affetto grande 
d'vn Principe coi Aio fa- 
uorito, & amato, nel farli 
delbenceccoil primo trat 
tare con famigliarità^ do- 
fmeftchezza con elfo lui, 
'ecco il fecondo, ridarli i 
fegreti del fiao cuore ,cccoj 

il terzo 
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iltcrzoi e finalmente rac- 
co m mandarli le tue cofe 
più care, e fidate, ecco il 
quarto , hora tutti quelli 
dimoftiò il mio Crinito 
con S.Giouanni 5 quanto 
al primo innumerabili fo 
no ì benefinj , che li fece, 
in lui epilogò tutte le gran 
dczxe , cprerogatiue , che 
ne gl'altri Santi firitrouo 
reno , facendolo Apotlo- 
ÌOt Euangelifta, Profeta, 
Martire , Con fc fior e, Dot 
tote ,e Vergine , così tcfti 
moniò il Beato Tomafo 
da Villanoua . Omnium—, 
quippè dignttatum , Utulot 
omnes , gr attas , & bonoru, 
quot per atiot domus fu* fa 
mulos fparfim diuifitjn Ioan 
ne plenms accumulatiti btc 
JpoftoluS y Profeta, Euange 
itfla, Martyr> Confeffor\Vtr' 
go , *DoóÌor. 

Quanto al fecondo del- 
la famigliarità, e domelli* 
cnxzza.e qual famigliari 
ti maggiore, facendolo ri" 
pofare fopra del proprio 
petto, facendo di fe mede- 
fimo vn morbido guancia 
le , oue egli ripofafie . Su 
pra ptftus Domini in ccena—> 
rteubuity Cbeperò di que- 
lla gran famigliarità • e do- 
, mcftichezza,difle il Padre 
S. Bernardo. Felix Difei- 



ft-rm. ì d< 
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pulus HUyCui fic erat famitia- \ 
ris auflor vita , quod fui ca- 
pitis babuit udinatorium—, 
tam venerabile peóìus,fciltcet 
Iefu Cbrifii Greatoris cun 
fiorum . E quello è quello, 
che faceua trafecolare il 
Beato Tomaio di Villa- b.tw.*, 
noua, 0 mtram audaciamf Vt } ]2 ™- 
non auiet Bapttna facrum [s.iomne. 
Domini verticem con tinge» 
re y ^Magdalena eum timo» 
re , & tremore pedes tangit , 
Thomas nifi iujjus manum 
non mittit ai latus , Ioan* 
nes dileiìus non iujfus t non 
petita venia confidenter re* 
cubati fupra pefaus Domi 
ni. 

Quanto al terzo delia 
communicatione de' fegre 
ti del cuore , i mportantillì- 
mi fegreti furono quelli, 
che riuclò il benedetto 
Chriftoà Giouanni , poi 
che efiendo Giouanni po 
ueto pefeatore, fenza co* 
gnitione di feienza Tinfe- 
gnò lapin alta Teologia, 
che dir fi polla, e fpecial 
mente il molerò della San 
tiflìma Trinità. Quindi è 
che dice il Padre S -Gero 
lamo, che doue gl'altri E 
uangeliUidoucndo ragio- 
nare dell'incarnato Verbo 
comincianodalla Natisi 
là, fecondo l a carne , con 

~ S z fìile 
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ftilc ordinario» corteggian- 
do Tempre à rena à tetra, 
Giouanni folo (cordaton* 
dell' fiumano ftile sì prò 
fonda neli'inefaufto,cpro. 
tondo arcipelago della di- 
uina efieuza j intuonando 
da bel principio. In prin 
cipioerat Vtrbum, & Ver* 
bum trat apud Deum . Vdi- 
le le parole del Padre San 
Gerolamo. Eius Euange- 
Uhm multum dtftat àcattrìs 
Alaitbaut qnjfi de fornirne 
incipit fcrtbere Itbtr genera- 
tionis itfu Qbrifii fili) Da 
md ,jily Abraham Lucas fa- 
ctrdotto Zacbaria , Marcus 
à Profitta cAlalachi? , éF /• 
I Jaia , joannes vero ad fuper- 
'ria volati ad ipfum Patrern 
iperuenit dicens , in principio 
eratVerbum , Ù" Vtrbum~> 
erat apud Deum, & 'Deus 
trat Verbum . 

Quanto al quarto del 
raccommSdare al rauori 
to le cole più care, e più, 
preggiate , à chi fù fatto 
queitopriuilegio, fe non 
à Giouanni? da chetan- 
do Chrifto,perifpirarera 
nima.fecail fuotellamen- 
to , & in quello raccom- 
dò la fua cara Madre a Gio 
uanni . Ecce Mater tua-* . 
Seruendofi in quello fuo 
teilamcnto delle leggi, che 



l 



Inft tit. 
adopt. 



fé quelle determinandone 
aU'huomo folo fra cocci 
fo il poterli addottarc vn 
Giouanettopcr figliuolo , 
non lo ammettono però 
alle Donne . In vncafo fo- 

10 glielo permettono, cioè 
quando le folle mortoM ri 
gliolcgitimo nella guerra 
per fcruigio della patria, 
ouero per il fuo Rè . Così 
Giulliniano Imperatore 
Tttulode adopciombus ; Eia 
di già morto alla Vergine 

11 caro figl io nella guerra 
qual'hebbe con la morte, 
l'Inferno, & il peccato per 
laluezza del genere huma 
no»eraiagioneuole, che 
fi dalle a quell'afflitta Ma 
dre vn figlio adottiuo, 
qual fù fe non Giouanni 
Ecce Mater tua ! Santificò 
quello mio dire il Beato 
Tomaio da Villanoua 
0 magnum diledionis indi* de vuun« 
tiumjuo loco , apud Matrem J e a 
fubfìinuit loannem , prò 
fe infilium Virgtnii reliquie 
eum buie gratta , quid am- 
pliut addefoteJH Maprouia 
mo noi bora il noilroaf 
fontOi che Giouanni fia la 
metà di Chritlo. 

Hic efi Uifcipalus illi~> , 
quem diltgebat iefut, £ tan- 
to vero, ò N. che San Gio- 
uanni » per etTe r il ptiuato 
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c fauorito di Chrifto»c l'al- 
tra parte di Chri(lo> e fe- 
ce per affetto naturale co- 
giunto lìftelTatOi e mede 
limato , che il prouarlo fa- 
rebbe vn voler dimoftrarc» 
cheilSolerifplcnde, che 
l'acqua bagna , ch'il fuoco 
abbruggia. Nientemeno, 
alia proua; leggete tutta 
la fcrittura facta> e ritroua- 
rcte,chei'Euangclilta San 
Giouanni non iù mai par- 
co d'ingrandire le fue cofe, 
anziabondeuoliiTimamen 
tes egli tratta dello fcriuc 
re di fc fteffo , fi fublima 
fopra tutti gl'altri , autori- 
zando il luo dire con pa- 
role regie» & autereuoli» 
come fanno i Rè i e Gran 
di del Mondo, Et feimus, 
quia vtrum tfl ufttmontum 
tius . Se della fua nafeita 
egli ragiona » dice » che ]?er 
la fua grande nobiltà egli 
pratticaua , e familiariza- 
uaficon Regi , e Principi 
fourani , Et notus erat Pon- 
tifici, Se delia fua fedeltà 
fi parla, egli l'vguaglia a 
quella di S.Pietro . Loque- 
batur autem Tetrus, & alita 
Difapului i Se de' fguardi 
di Cimilo fauella , dice, 
che à lui lòlo erano volti , 
e non ad altri . Cum vidi/ 
(et Ltfui T) ifcipulum , qjttm 



àiMgtbat. Se del fuo amo- 
re ragiona, dice, che più 
d'ogn altro ardeua. Vtnt 
runt duo Difcipuli Jtmul , 
/ed Ioamnes cucurrtt ctttus , 
£ cento milla altri luoghi, 
quali tutti per breuità tra 
lafcio. Vna fol cofa è quel- 
la >che mi fà ftupire » ed è, 
ch'egli non fi gloriò mai 
d'effer parente di Chrifto, 
ne fi vantò d effer fuo fra- 
tello i Cugino » com' egli 
[era. 

Non vi rincrefea erger la 
molle dell' intelletto in 
iquefto punto» ò Cortigia- 
ni» che vuol dire, chcGio- 
uanni fi gloriò di tante fue 
prerogatiue , e grandezze! 
e mai fi vantò d'elTer Pa* 
rente di Chrifto/ Certa co- 
fa è > che più gloria appor- 
ta ad vn Canal ìere L'è ffer 
chiamato Principe del fan 
gue,e Parente di Sua Mae 
fìà » che fuo fauorito 
amico, e priuato. Come 
dunque San Giouanni fi 
gloria folo effer chiamato 
amico, e non mai Paren- 
te, Fratello» e Cugino? Ah 
acciò noi vediamo )CheS. 
Giouanni era , come il pri 
uato vn'altra parte di dui 
fto> pareua egli meglio 

nchiamaffe Parente di Chrii 
ft p» che Amico -, e pure fe \ 

ce il 
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ce il contrario, perche leg- 
gere Aulo Gelio lib j.cap. 
i o. qual dice,chedue per- 
fette più fi mcdcfimanoi 
& iftclfanocon il vincolo 
dell'amicitia, e con il le- 
game d amici , che con 
quello de* fratelli . %Ami- 
tus (dice egli) magis efi.qua 
ipfejrattr , quia frati f tfi fere 
alter , fed amicus ab/qui firè, 
tfi alter Amicus. Così au- 
tenticò anco Arinotele j. 
Aiticorum amicus , e fi alttr 
ipfi>Così caratterizò Alef- 
(andrò il MagnOiCome di- 
ce Plutarco. Effefiion tfi 
^Alexander. Hora S. Gio- 
vanni accurato di quefta 
verità, non volle mai chìa 
marli parente > ne fratello 
di Chrifto, ma sì ben' ami- 
co . Hit tfi Difcipulus illt-j , 
qut m diligtbat lefus . Chi lo 
dice? il Padre 5. Bernardo 
'ferra, quarto in Cantica . 
s.Ecm fcr. ' jj £ c tamgvtrba Ioannes prò- 

4. in Cani. r i 

[fertbat,qusa seper vmtui trat 
intrinjecè cum Cbrtfio , vt 
vnus dictretur alius } & àìtus 
vnusn Ah glorie maraui- 
gliele, sì si Giouanni San- 
to» che fei ilFauorito t e 
priuato di quefto gran Prin 
cipcGiesù. 

Htc tfi Tìiftipulus illt-j 9 
quem diligebat Itfus . M a ri 
fuegliatcui, ò virtuosi, e 



ditemi fé vi fofle addimar> 
dato, fé t\ troui creatura al- 
cuna, che podi leuar a San 
Giouanni quefta priuan- 
za , ch'egli confetta , cioè 
effer l'altra parte di Chri 
fio. Chi farebbe queflo ? 
] Sò i che mi direte , e direte 
'bene. Padre gl'Angioli, 
perche quefti fono chia- 
mati da Giacob fratelli car 
nali di Chrifto, per effet 
figliuoli dilettilfimt dell'e- 
terno Padr*. Quadam au- 
tem die, cum vttvfs'ftjìitj "De /, 
vt ajjìfierent coram Domino . 
Ma fi a detto con voftra 
pace, ò celefti Corifei , à 
G ouanni tocca l'clfer la 
metà di Chrifto. e nonà 
voi, ali a pioua fcriue il Pa- 
dre S. Ambrofio in vna ora 
tione, che fà di fuo fratel- 
lo , che frà di loro paOTaua 
vna grandifiìma amicitia, 
& tale , che non vi fù mai 
cosa leuna , che frà di loro 
fifeparatfe; anzi era tale, 
che non folo frà di loro 
ogni cofa era commune, 
ma di più ntteflì fenfidel 
corpo in modotale.fe vno 
vedeuacon gl'occhi fuoi, 
pareua mira He con quelli 
dell altro, s'vno fi mouc- 
ua , fembraua fi mouefle 
leoni fenfi del fratello. Co- 
sì auueniua in tutto» vna 
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ibi cofa dice il detto Padre 
S.Ambrofio ,che non era 
frà di loro commune» ed 
era il fe&retOi che comrmi-. 
nicauanli gl'amici , il fé* 
creto dell'amico, non lo 
communicaua mai al fra- 1 
cello. Cum omnia noftra~> 
(dice il Padre S. Ambro- 
fio) e/lem communi* indiui 
duus ajficlus, folum tamtru^ 
Jtcrttum Amicorum non trat 
commum , non quod confi' 
[rendi vtrtnmur » fed timen 
dijeruaremur fidem. 

Horfuppoiia quella gra 
doi trina, non ne 50 io» ò 
Signori , che gl'Angioli 
non foflero quali fratelli 
carnali del Verbo eterno c 
ch'egli non li communi- 
caffè ogni cofa.cioè la par 
ticipatione delle., grafìe ad 
extra, la gloria del Paradi 
fo 1 la fruitione perpetua, 
l'immortalità , l'agilità, la 
fottigliezza 1 la fpirituali- 
tà, e così andate voi di ( cor 
rendo di tutti gl'altri doni, 
e virtùiad ogni modo qua- 
do 11 trattò di communi- 
carli quei lecreti ad intra, 
che gli haueua co» fidati il 
fadre eterno, cioè la ge- 
neration e eterna, lafpira 
rione attiua del Padre , e 
del figliuolo , la pafliua 
dello Spirito Santo,L'rroo- 



ne hipoftatica di due natu- 
re in vn luppofiro, e mille 
altte cofc.Hora quelle non 
Hcommunicòf onde dir 
fe > Secrttum rhium mibi , 

Nientemeno a S.Giouan- 
ni , che non da fratello,ma 
da amico, e priuatoilri- 
conofceua , facendolo a - 
dormentare nel cotta to , li 
riuelò tutti quei arcani ce- 
1 L'ili , tutti quei fegreti di- 
urni , ch'il Padre eterno gli 
haueua conridati » acciò 
con il Aio mezzo s'appale- 
ìafiero a mortali , & a gli 
Angioli ideili. Dicalo à 
miaproua Chiefa Santa, 
mentre di lui canta . Hic 
eftDifeipulu siile , qui fupra 
p tèi us 'Domini in coena re- 
cubutt 1 Hiatus Apofiolus t cui 
rimUta funi [tenta cceltftia . 
Confacra il mio dire il Pa- 
dre S.Giouanni Grifo (io - 
no In prologo Eu angeli/ lo 
annis tom. $. Uuic Aposlolo « 
folum fuptr affiutrunt virtù- 1 
tis , buie folum ficnta Patris 
ti ut lauti tur bum qua ne qui 
Angeli priufquam buie dice- 
r et no ut rum Ah mio Dio, 
sì sì > che quello non può 
negarli 1 egli è la vera » e 
real parte di C ' hriilo il fa- 
uorito » e diletto di Giesù . 

Hic efi Difcipulus tlles 
qutm diUgtbat It/ùs. Voi en- 

■ doli - 
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do il mio Gesù aHìcurarcij 
diquefta verità, c dar ani- 1 
moàSan Giouannidi lcri- 
ucrc li fuoi Euangclij , of 
fcrua il Padre San Bernar- 
do, che diQe qucli'iftcfìc 
parole > ehedifleloSpofo 
alla Spola ne' facci cantici 
alli otto. Qua habitat in~> 
borUhajnict aufsultant ttin- 
ttr florts grattarti mearum . 
Venite, ò Angioli del Pa- 
radifo, di (Te Ghrifio. veni- 
. te» ò Cherubini dei Cielo, 
venite , ò Serafini della 
maggion di Dio » e voi 
creature tutte , venite ad 
afcoltare Giouanni > che 
fcriue, e canta diurnamen- 
te li miei Evangeli j . Qua 
habitat in bortit amici aujcul- 
Uni tt^f . 

Ritorna di belnuouoil 
Padre S- Giouanni Grifo 
(tomo nel già citato luo- 
go, e dice. Deh amorofiffi- 
mo mio Signore, perqual 
ragione fate tanto applau- 
do à S. Giouanni » perche 
egli fcriue li voftri £uan 
gellj, e non il fate àgli al- 
tri Euangelifti i Forfi , che 
S. Matteo non cantò leg- 
giadramente la voftra Ge- 
oeologgia in quelle belle 
parole . Liber gtnerationit 
Itfu C£ritffYForiì,cheSan 
Marco no fi appalesò glo- 
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riofo, dicendo. lnitium^\ui 
Euangtig Itfu Cbrifti. Forfi, 
che San Luca fi lafciò à 
dietro,che non folodi voi» 
ma della voftra dolcifiìma 
Madre honorò il titolo, 
j Mijfut. tff %Angtlut Gabritl 
'ad Mariam Virgmtm dt- 
fponfatam lofipb i perche 
dunque à Giouanni folo 
quefto fauore • %Amui au 
Jculantui Ah,acciòcon- 
feujamo,come S.Giouan 
ni era il vero priuato , e fa- 
uoritodi Chrifto. Hanno 
tmti li Euangelifti cantato 
dolcemente, e pure S. Gio- 
uanni folo . Inttr cattrot 
magit Dtleflut. Perche, leg- 
gete S.Paolino, e ritroua- 
rete , ch'egli fcriuendo del 
famolìflìmo Alfonio dif- 
fe, che quefto Principe a- 
maua sì fuìfeeratamente la 
fua Lucilla, che non folo 
parte di fe medesimo la 
chiamaua, ma di più tutta 
l'anima fua propria , onde 
ogni volta , che quella fi 
poneua per fuo gufto à 
cantare, voleua,che tutti fi 
congregando infieme, e 
c osi congregati tofentifle- 
ro, & emendo dimandato, 
perche ciò face ffe , così ri-| 
fpofe . lubtlat eantndo ani- . 
ma y ergo txulUnt txvltande ! 
membra. Voleua dire Al-' 
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io fon o come Rè 
ilvoftrocapo, dunque voi 
fete lemie membra, dun- 
que mentre l' anima mia 
giubila » douete anco voi 
giubilare » e però vi chi a 
mò al Tuo canto, lubilat 
tantndo minima , così voi e- 
uadire Chrìfto non ottan- 
te tutti li mici Euangelifti 
dichino beniflìmo niente 
meno» perche Giouanni» 
E fi magu dileéìui . Egli è l'- 
anima mia, me fteflo,pctò 
e (fendo , che le creature 
tutte fono mie membra» & 
iodi loro capo } per tanto 
voglio» che cantando Gio- 
uanni, venghino tutte ad 

vdirlo. Afflici aufcultantte 
in bortis. Gufate le parole 
del Padre S. Gio Gri Torto 

mo. Omni cubando Joannts 
etani mujìea fuauiui dulti 
ufqut pr sfinii , tfi cnim tilt 
ptrfcamnum » Ccelum, Tbea- 
trum r or bis ttrr* t ^Auditore i 
lAngtlt , ipfttntm tanquam 
anima verbi dulcts tfi tonttn 
tus creator it, & crt aturar um 
laUtia y quam fiiubtlat canm- 
do anima, trgo txulttnt txul 
tandù membra—*. 

Hit e fi Difàpulut. Non 
vi rincrefea di fpender vn 
tantino d'vdicnza,che fen 
za vi partiate dall'bodier- 
na hiftorìa , vi prouo à oc- 



i chi aperti il noftro afionto. 
j A pena vidde S.Pietro San 
Giouanni, che riuolto a 
ChriftolediiTe. eh Signo- 
re, Hu auttm quid i Ditemi 
òmioGiesù, checofa hà 
da elfer di S Giouanni, che 
hà da venir con cflb noi 
alla mortelo nò. Hic autem 
quid) e Chrifto tutto (de- 
gnato, le di flc , Quid ad Ut 
tumefiqutrt. Che imporrà 
à te patlar di Giouanni, 
vieni tu ,e non cercar altro. 
Quid ad Hi tu mtfiqutre. 

Padri Teologi fcioglie- 
temi quello dubbio: Che 
cofa diflc mai il buon San 
Pietro r per cui Chrifto fi 
h auefl'e tanto à fdegnare,& 
amaramente reprenderlo . 
Quid adtt^ Non fi può già 
dire» che S. Pierrocìòha- 
fttcfle detto per male , che 
volefle à S. Giouanni, per- 
che l'amaua più di fé deh 
fop& in ogni c 0 fa ftauano 
vntti infierne» ne l'vno fi 
feparaua mai dall'altro. 
Quelli vanno inficine per 
preparar la Pafcha . Mtfit 
Pttrum } & Ioanntm par art 
Pajtba . Qjjcfti fermano 
il Macftroinfieme. Stqut 
bantur Itfum Pttrut,& Ioa- 
na. Quelli corrono infie- 
mc al fepolcro. Quturrtbat 
parittr. Quefti finalmente 
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vanno inlieme à far ora 
rione al Tempio. Pttrutfà 



Joannts afctndtbant in Ttm 
\plum ad boram orationis no- 
ni™. Hor,fc Tempre erano 
vniri infiemc» come dun- 
que Chrifto li vuoldifu 
nire, anzi Ci fdegna della 
loro vnione . 7 u mtfiqutrt t 
quid ji/rfAhper intinu ar- 
ci la priua^za del glonofo 
San Giouanni» dille quelle 
parole S. Pietro per amore, 
epure Chrifto il capello $ 
perche> leggete gli annali 
di Roma,e~ritrouarcte,che 
Marco Aurelio Imperato- 
re nel fuo primo trionfo 
che fece in Roma» men- 
tre egli ftaua del trionfo 
pompofamente godendo 
le vittorie , /e gli accolto 
Pillone fuo famigliare, e 
ricordandoli la dolce Tua 
moglie Fauftina , le dille 
quefte parole. Etvbtillam 
ttlinquth q»* tteum adfuit 
vbiqut-, edoue, ò Impera- 
tore lafci la tuafpola Fau- 
ftina, che mai t'abbando- 
nò» all'ho» fdegnaro fo 
pra modo l'Imperatore , le 
rifpofe quefte gran parole. 
Sittibì curadéjèruit, & Do- 
minam relinqutrt Domino . 
Pollione troppo alto fa le 
il tuo ardire. Habbi tu cura 
de ferui, che queftoè tuo 



Ottino, e lafcia à me la cura 
dell'Imperatrice» che di lei 
io folo poflfo parlare, e que 
fto rifpofe per la gran gelo- 
sa* che haueuadilei . Pati 
tnim non pottrat , quoidts 
Rtgma loqutbatur feruui. 
Hora quefto è quello , che 
voleua dir Chrifto àS. Pie 

tro. Il mio affetto verfo S- 
Giouanni» e tale, che tu 
non te ne deni intricare- 
Quid ai te i Parla tu delle 
altre creature, che ne fono 
contento . P&fi* outs meai . 
Ma di S.Giouanni lafcia à 
me la cura. T umt/equertì 
Sant'Epifanio, Intraéìatu 
Sanki loannis gaudebat It- 
fat t qutdtm dt dUeéìtom Pe- 
tri/td qua fi ztlo du&usindt- 
gnattontt loquuur vtrba tn 
quibus dare ojlendat indigni 
tjft dt dilt&Q sonqufri Dtum, 
tamillum faciali, tximia 
cura diligsbat. 

Hic eji 'Diftipulut . Ma 
quanto vi nò detto tur 
to fia niente. Vaiolo pen 

fiera,efinifc<>, e tanto ve- 
ro, che S.Giouanni è l'al- 
tra parte di Chrifto, anzi 
l ifteffo Chrifto , che per 
dirTerentiarlodalu» , acciò 
fi conofeeffe l'vno dall'al- 
no, bifognò s'impiegafle 
tutta la prouidenza Diu>- 
na , e tutta la prudenza di 
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Chiefa Santa, altrimcnre 
andaua male.Ecclefiaftia , 
fapiefti voi dirmi la caufa, 
per la quale Chiefa Santa 
mette la fetta di StefTano 
nel fecondo giorno del 
Natale di Chrifto, e San 
Giouanni nel terzo , e fra 
queftt diletti amici fra- 
mezza vn Martire con le 
pietre vecifo. Non mi dite» 
che ciò fà Chiefa Santa , 
pecche in tal giorno foflc 
lapidato San Steffano.per- 
che dicono il Padre Sant'* 
Eufebio , il Padre Duran- 
do, & altri famofi fcrittori, 
che la lapidatione di San 
StefTano fù ali i tre d'Ago 
fto, quando fi celebra l'in- 
uentione del fuo corpo , 
perche dunque rrafportalo 
a dietro» e tramezzarlo tra 
Chrifto, e S Giouanni? Ah 
per certificarci come San 
Giouanni era il caro di 
C tornio . £ vero» che la la- 
pidatione di San StefTano 
feguìalli tre d'Agofto, e 
pure Chiefa Santa la cele- 
bra alli vinti fei di Decem* 
brepcrche, leggete, e ritro- 
uarete , che la Regina Va. 
fra moglie di A rimoderno 
Rè de Lacedemoni) dop 
po l'hauer partorito dua 
gratiofi gemelli in vnme 
de (imo parto, erano tanto 



fimili, che non fi conofee 
nano l'vno dall' fitto, in 
modo tale , che cento mil- 
la volte il padre , e la ma- 
dre s'inganna uanoprende- 
do l'vno per l'altro. La on- 
de fuccedè vn giorno , che 
del ufo Ariftodemo in vn 
negotio importante, che 
mentre fi credeua ragionar 
con vno, fi trouò con l'al- 
tro, per il che fdegnatofi 
foprarnodo dell'inganno, 
fi voltò à fuoi Caualieri.c 
Principi , eie diffe. VtnUni 
UpidtSidy fimiliiudintm diui 
dsttt. Fortino delle pietre, 
che con quelle differenza 
rò l'vno dall'altro,e l'altro 
dall' vno. V '%m ani lapidei 
fimilitudintm diuidant. 

Hoia dite voi,che l'iftef 
fo auueniiTc à Chrifto, e 
Giovanni ambi figliuoli 
di Maria, quali tanto lì raf- 
fomgliano per eflcr vno 
parte dell'altro. Che fi ha 
rare,ditTe Diacciò il mò- 
do non Idolatri , e non pi 
gli Giouanni per Chrifto 

V*ni*nt lapida, (3 fimtliiu- 
dimtm diutdant Si fra póghi 
il Protomartire S StefTano 
con Tuoi latti epieire,che 
così fi conofeerà , che fe il 
primo giorno fu il Natale 
di Chrifto, il terzo e di San 
Giouani. Ma piano, ò mio 
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nofca, che fono tanto fimi 
li , che Tono uccellari e le 
pietre di StetFanopcr diffe 
rentiarli. Il Padre Anadac 
(ermone nono • ^Maturo 
confi Ito Sanda Afater Eccli 
fia ftatuit mar ioanmt » & 
Gbrifiifolemmmtates Stepba* 
ni lapida tnto cedere , ne vir- 
tute fìluttonti bine inde erga 
Dttparam , vnut prò alio a 
jidtitbus caper ttur . 




U^quem diìtgebat le 
ya/Nonsò>òmiei 
Signorile có quS- 
tovj hò detto, io vhabbi 
à pieno prouato il mio ai- 
tomo, che SanGiouanni 
fi a il priuato della Corte di 
Chnlto, e l'altra parte di 
ChnftojanzU'iftcflo Chri- 
ilo. ma quando non hauef 
fi fodisfattccom'iodoue- 
rei in rifguardo ad vn tan 
to vditorio: attenti ,che di 
nuouo m'efebifco à prò- 
uarueloSanta Chiefa vuo- 
le, che San Giouanni iftef- 
io autorizi quella verità . 
Commircia hoggiSGio-, 
uanniil Tuo Euangelio, e 
d\ce.Hi"ft f Difcipulus ì quem x 
dtìigebat Ufui . io fono quel 



Dio. Non fapere, che le 
verranno le pietre s'offen- 
derà vn Santo» fi lapidata 
vn innocente,!* perderà vn 
ejufto i Non importabile 
Dioifucceda quehche vuo 
le.chenómcnccuro, pur 
che il rimedi à quella gran 
fimilitlldinc. Viniam lapi- 
dei. Metta (Ti quella feda di 
San SterTano nel mezode) 
Natale dell'vno, & della 
fefta dell'altro, acciò fi co- 

SECONDA 'PARTE. 

JC e/i Difiipulus il* matodaGiesù. A penajfl 

nilcc quelle parole , che d 
fubirofoggiùge. Qui&fu 
prapeSim Domini in Corna 
ncubutt . Se voi volete fa- 
per la c au fa, per la quale io 
fia tanto caro i & amato à 
Chrifto, quella è,perche io 
hò potto il mio e? poiopra 
il fuo SantilTimo Corta to. 
Qui, iyfuprapeilut Domini 
m Qoena ncubutt. 

Signori , e fratelli : può 
eflere, che quello parlare 
di SanGiouanni fi jgiufto, 
e retto» ma à me paté lira 
uagante, e bizato , perche 
fc infiniti furono li menti, 
e virtù di S. Giouanni, co- 
me può elìci, che foloper 
efferfi ripofatofopra il fuo 
petto,eghshabbi meritat 0 
Di(cepo!òrantocaro,&a. 1 càto a more,& affettoiforfi 
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che l'hauerlo fegui tato in 
tutta la Tua paiTione.emor 
te non era motiuo bafte- 
oole ad amarlo ? forti, che 
il dono della virginità, e 
purità non era modo effi- 
cace per il diuin'amore i e 
tante, e tante altre virtù, e 
orarie' perche ioìoqut. Et 
fhpra pt&ui Domini . Ahi 
acciòtu veda comcS Gio 
uanni era l'altra parte di 
Ch ^to. Con vn'hiftoria 
mi d. chiaro. ScriueGiuuà 
n Chmaco libro primo dt 
fa ì Romanoru, che v falli ; 
Rom noanricamente i Roman». 
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rum ofìtndtrtnt babtrt tUws 
tjft. Ah, che quello è il no 
itro cafo . Staua colà ne ir - 
vi ti m a cena il noftro Chr i- 
do Rè de Regi , quali mo- 
ribondo à letto « che però 
di fife. Ssitns lefus, quia vtntt 
bora tiut , vi tranjirtt de hoc 
mando ad Patrtm , che il hà 
fare. dirTe Chrifto,acclò io 
non perda affano l'cflere, 
e l'anima dolciflima? Ven 
ga il maggior amico, cn'io 
riabbia : venghi San Gio- 
uanni. Hit tfi Diftputus tUt f 
qutm , ir?. ( ongionga la 
bocca della fua faccia con 



quàdo lì r.tcouaua qualche la bocca del miocuore , & 



gran personaggio infermo 
à morte, fi accoftaua il 
maggior amico , che lui 
hauelTe , Congiongcndo la 
Tua bocca con que la del 
nonbódo, tiraua à sè qu3- 
ropiùpoteua il fiaro, li n 
tanto, che quello era fpi ra- 
to aftarro; e que Ito face uà- 
no per dimoftrarc, ch'elfi 
rraimutauano l'è fiere loro 
in quello dev'amico mor 
to; che però non più con il 
nome proprio: ma có quel 
lo dell'amico fi chiamaua- 
no d'indi in poi Ecco le pa- 
role del Padre Climaco. 
Quia animam exeuntemboe 
modo exctptre, & tnft ìranf 
firn voltbantj ita vt impqfie- 



tiri con il fuo flato l'anima 
mia. Qui t & fuprapt£!us,tic 
più Gi rarmi, ma G esù s' 
appe li, e così fu , perche 
quando poi fi viddeChri 
(io in Croce, dubbiofeche 
Maria Verg. volerle chia 
marlocon nomedi Giouà 
ni, e non di G iesù,, le dille 
Mulitr lictjìltus tuus. Don- 
na, auuerti, che quello non 
richiama pmGiouàni ma 
Gì esù . Filius tuus , che co- 
me io tuo figliuolo mi chia 
mauo Giesù . cosi egli è 1'- 
ifterTo,però. Filius tuas. Se 
tire ti Padr<* Anadac^/fr 
moni Santi i loannis. Po/t- 
quam ioannts fupra ptftus 
Domini in Coena neubutt , 
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aV.it Cbriflui efi afeéìut , & | 
iure merito dtxtt Cbriflui 
matti, ecce filius tuus , hoc efl 
Iefus. Et il Padre Origene 
foggionge . Mali trecce fili- 
us tuus, ac fidiceret bte e/i le 
fusjuem tu genutfit. Ah N. 
N.che dici hora,fei tu con* 
tento, ònò . 

Hic e fi Difcipmlus illts , 
qutm y&t Sento quel poco 
diuoto di S. GiouanniiCbe 
fu fluì reggi andò mi dice. 
Padre, io fio ancor in dub- 
bio di quella voftra propo- 
fittone i però vorrei me la 
fgifrafte meglio , me ne 
contento. Anzi vi voglio 
prouare , che per tranfub- 
ftantionem Gioùanni fi fece 
Quitto , e ehrulo GiouS- 
ni,al modo , che in queir 
Hoflia facrata fi è tranfu- 
ttantiato il corpo, e fangue 
di Chiifto > 

Padri Theologi * fcio- 
glietemi quello dubbio, fe 
vi fotte chiamato in qual 
modo queil'Hoftia facrata 
fi a il corpo, e fangue di 
Chriftofono ficuro > che lì 
dircHc> nonperjtmiutudmì, 
ma,/*r tran/ubilantionem, 
che non ottante dimottri 
all'occhio mortale efier 
pane, niente meno è il cor- 
po, e fangue di Chrifto,che 
così dille Chiefa Santa 



Degmm datur Cbriftianis\ cWlt .^ n , 
quod in carnem tranfit pariti, 
iy vtnum in fanguinem , e 
quello fù fatto 9 quando 
Chrifto nella Cena diùV 
quelle gran parole . Hoc efi i 
Corpus meum . ponete quà 
vndeto* 

Sraua dopò Chrifto in 
Croce, e fece San Gioùan- 
ni figlio di Maria Vergine. 
Muli ir ecet filius tuus , dein- \\ 
de dixit Di/apulo , teee mater 
tua . Qua di gratia, attenti, 
quà ftà la forza del penfie 
ro» quali parole credete vo i 
haueflero più forza ò quel 
le dette ne) la Ccna.ò quel • 
ledette nella Croce • Ri- 
fpondono tutti li Santi Pa 
dri , quelle della Cr oce,p et 
che nella Cesa principiò il 
facrifìcio di femedefimo, 
nella Croce terminò detto 
facrifìcio, nella Cena pre 
parò l'Altare al facrifìcio, 
nella Croce fece l'offerta. 
Hora, fe nella Cena dicen- 
do . Hoc ejt corpui meum^, 
Tranfuttantiò il pane nel 
fuo corpo, e fangue » come 
non direte , che dicendo in 
Croce . Mulier ecce filius tu- 
us , non tranfoftantialTe S. 
Gioùanni in nuouo figlio 
della Vergine . Confacra il 
pensiero il Padre Villano- 
ua , Arciuefcouo Vailenti 
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no . Sicut élla vtrba Itfus in 
Catta prolata Hot tft corpus 
rrnum , virtuttfn babtnt con- 
ficiendi bofiiam illam veruna 
Corpus Cbrifti, fit, & tft a ab 
tpfomet inCruttpronunùata % 
^Mulitrtttt filint tuus y tffi* 
ctmdi babft pottfiattm natu- 
rale™ trafmutandi rslatione 
fily in Ioanmm , atqut adeo 
tnflituendi illum naturaltm 
Maria filtum aluruntqut^ 
Cbriftum. A h cuore opina- 
to, petto indurato, & in l'af- 
fato, vedi hora, che confcf- 
lerai, che Giouanni fia l'al- 
tra parte di Quitto, anzi 
vn altro total Chrifto - 

H,c tfi Difttpulus tllt-j , 
q*m$&e. Ma eeroma-mq 
quePa Predica co vna dif 1 
ficoltà i che mi diede fem 
pie , che penfare . Vorrei 
mi dicefti la caufa per la 
quale S. Giouanni s'addi- 
mandi l'Aquila volantedi 
Chiefa Santa . Et quartum 
animai fatiti AquiU>&t. In- 
finite ri ipofte potrei addur 
uià quello proposto» ma 
per mio patere direi non 
per altra, folo acciò vedef 
linio, che San Giouanni è 
l'altra partedi Chrifto ,an 
zi vn Chrifto totale , &c 
Fauoleggiano li Signori 
Pocii, che Mercurio fi io 
$i Gioue vidde vna volta 



j l'Aquila della terra, che 
fatta meflaggiera à Gicue, 
dormiua,e xipofaua fui pet- 
to di quel lo, onde egli do* 
lorofo, e metto fi rititò in 
di fpart e,e q ua fi, che cedef 
fe la genitura à quella non 
ardiua più chiamarti figlio 

1 di Gioue; anziché pigi i af- 
fé vn ago in mano p cucir 
la bocca à gli alrri Dei del 
Cielo: che però da quelli 
interrogato, perche ciò fa- 
cete, ditte* scciò ( flì paria- 
dò non iluegliaffeiola det- 
ta Aquila dal fuo fonno 
Ne loqutndo tuigilart fatta 
tis diUfiam. A h, che quella 
parmi fia la caufa perla 
quale SrGiouanni ttchia 
rrraT A ero il a- di Chiefa SS 
ta. Era Chrifto, che non è 
dubbio figlio dell' Altittì 
mo Gioue, anzi ed etto lui, 
vna medefìma cofa.F^é? 

\ Pattrvnumfumus, Si riposò 
San Giouanni fopra il pet- 
to di quella fempiterna 
Deità. Quando fupra pt&us 
Domiui ti Ccena rteubuit 

\ Onde parue, che dolcem l 

ite fdegoato Chrifto , ritira- 

Ito in le fte fio glilaiciafleil 
luogo del figliuolo di Gio- 

! ue. Ecet filtus tuus: anzi,che 
quali fi dolcua, ch'egli fol- 
le abbandonato , e G ioua- 

ni abbracciato, dille. T)tus } 
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li r auortto 



\. Gfrot 
conti i 1< 
l'tnlib.l. 



\Dcuì meus quart dtrtiiquifii 
\me.Vditc il Padre S Gero 
Umocfponendo le parole 
di Salamone . sàturo vot 
fili* hrufaUm , m fufiiutit, 
ntqut tuigtlart f adatti dilt- 
&am t dontttpfaviUt. Quod 
fotta. Diflcquefto Santo 
Padre. Qu^d Pottdmtntit> 
bantur di Aquila ipfa infinti 
Iouit morati . Hot vtrum^ 
aftrimutrtquitjuntt loanm 
infinti Domini . 

Chi fari di noi dunque, 
si dimenticato, e di ragio- 
ne putto» che non faci ii : 



cor ibi sì ^ran Santo, men- 
tre per il aio mezzo s'ottie* 
ne ogni qualunque gratta, 
che defiderar fi polla |* in 
tanto » ch'io leggo nella 
Vita di Santa Elilabecta 
Regina d'Vngheria, che 
maigratia alcuna chiefea 
Dio, per mezzo di S. Gio 
uanni» che non l impctraf- 
fé. Fà pur dunque, ò N. 
nelle tue ncceflìtà ricorfo 
à queftosì gran Santo, che 
otterrai quanto burnì . Và 
in pace» 



In Vira S 
Eìiubet. 



0^ IL F INE. 
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